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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 
Il sistema di valutazione e gli obblighi degli enti  
locali nella riforma brunetta e nel decreto correttivo 
 

a Riforma Brunetta 
rafforza il sistema di 
valutazione dei diri-

genti della PA e del perso-
nale e in generale rende più 
vincolante e più serio il si-
stema premiante. Presuppo-
sti del sistema di valutazio-
ne sono la definizione degli 
obiettivi e delle fasi del ci-
clo di gestione delle per-
formance. Una importanza 
rilevante assume il rispetto 

dei vincoli di trasparenza 
dettati dal legislatore e dal 
regolamento, sia nella for-
ma della pubblicazione del-
le informazioni sul sito 
internet sia nella forma del-
la rendicontazione agli uten-
ti, ai cittadini, ai soggetti 
interessati, agli organi di 
governo etc. Ai fini della 
rispettiva valutazione, gli 
enti locali dovranno docu-
mentare di avere svolto al-

meno una indagine di cu-
stomer satisfaction nel pri-
mo anno ed almeno tre in-
dagini a regime. La valuta-
zione dei dirigenti e dei di-
pendenti si basa su due ele-
menti strettamente collegati: 
il raggiungimento degli o-
biettivi e le competenze di-
mostrate. Il seminario forni-
sce gli strumenti operativi 
per procedere all’adozione 
dei Sistemi di misurazione e 

valutazione anche della per-
formance individuale e a 
darne concreta applicazione 
nei termini legislativamente 
previsti. Il seminario si 
svolgerà il 1 MARZO 2011 
presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1 e avrà come do-
cente il Dr. Arturo BIAN-
CO. 

 
  

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 
 
FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA PER GLI UFFICI COMUNALI DI CENSIMENTO–UCC  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GENNAIO – OTTOBRE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 11–19-14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LA NUOVA QUOTA PER I TRATTAMENTI PENSIONISTICI E LA PREVIDENZA COM-
PLEMENTARE PER I PUBBLICI DIPENDENTI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 10 MARZO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–14-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 45 del 24 febbraio 2011 non presenta documenti di particolare interesse per gli enti locali. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TAV 
Corte conti Toscana, lacune procedurali e decisionali. Danno 14 mln 
 

a Corte dei Conti 
della Toscana ha ri-
levato ''lacune pro-

cedurali e decisionali da 
parte degli organi statali e 
regionali'' che hanno opera-
to sulla realizzazione del 
progetto di Alta velocità 
Ferroviaria sulla linea Fi-
renze-Bologna. Lo ha detto 
il vice procuratore generale 
regionale Acheropita Mon-
dera Oranges, nella relazio-
ne tenuta nel corso della ce-
rimonia per l'apertura del-

l'anno giudiziario. In parti-
colare tali organi hanno o-
perato, secondo il magistra-
to, ''sottovalutando le con-
seguenze idrogeologiche, 
nonostante i precisi doveri 
gravanti sugli stessi in ma-
teria di tutela della risorsa 
idrica''. ''A fronte dell'entità' 
del danno, già quantificata 
in sede penale in oltre 750 
milioni di euro fino al 
2005'', la Procura presso la 
Corte dei Conti ''ha indivi-
duato ipotesi di responsabi-

lità nella condotta di 23 
soggetti, operanti nello Sta-
to e nella Regione Toscana, 
per un danno quantificato in 
circa 14 milioni di euro''. 
Questo importo è stato de-
terminato, precisa la Oran-
ges, ''in considerazione sia 
degli importi da considerar-
si ormai prescritti, sia del 
fatto che la quantificazione 
operata in sede penale si ri-
ferisce anche a un danno 
destinato a concretizzarsi in 
futuro''. ''È un processo - ha 

ricordato a margine dei la-
vori il presidente della se-
zione Francesco Pezzella - 
che ha già avuto un certo 
andamento nel giudizio pe-
nale. Gli atti sono pervenuti 
alla Corte dei Conti, c'è un 
atto di citazione che investe 
amministratori e dipendenti 
di vari periodi, è tutto in fa-
se di giudizio ed è una cau-
sa che caratterizzerà l'anno 
giudiziario 2011''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ABI 
Al via tavolo con Anci e Upi per sviluppo territorio 
 

l via un tavolo per-
manente creato ad 
hoc da Abi, Anci e 

Upi per semplificare il dia-
logo tra banche, province e 
comuni italiani sui principa-
li argomenti di interesse 
comune. Rendendo più 
stretta la collaborazione tra 
il settore bancario e gli enti 
locali per migliorare ulte-
riormente i servizi dedicati 
a cittadini e imprese e con-
tribuire allo sviluppo del 
territorio. Abi, Anci ed Upi 
hanno firmato oggi a Roma 
un protocollo d'intesa per 
rafforzare la cooperazione 
reciproca ed il confronto sui 
temi della finanza e della 
contabilità pubblica, dei 
crediti e dei servizi di teso-
reria e di riscossione, sem-

plificando il dialogo quoti-
diano tra banche ed enti lo-
cali, per favorire lo sviluppo 
del territorio, a vantaggio 
dei cittadini e delle imprese 
e più in generale del Paese. 
L'accordo prevede la crea-
zione di un tavolo perma-
nente di confronto con i 
rappresentanti delle tre as-
sociazioni che si riunirà al-
meno tre volte l'anno, a feb-
braio, giugno e novembre. Il 
tavolo avrà l'obiettivo di 
avviare un confronto siste-
matico sull'evoluzione del 
rapporto di tesoreria - anche 
in vista dell'attuazione del 
federalismo fiscale e della 
riforma della contabilità 
pubblica - e sulla gestione 
delle passività degli enti lo-
cali; favorire presso le pub-

bliche amministrazioni l'uti-
lizzo di strumenti di paga-
mento diversi dal contante e 
l'adeguamento alla Direttiva 
sui Servizi di Pagamento 
Psd; individuare strumenti 
per favorire il corretto svi-
luppo del mercato del credi-
to agli enti locali ed incenti-
vare la certificazione dei 
crediti vantati dalle imprese 
nei loro confronti, favoren-
done lo smobilizzo presso 
l'industria bancaria; svilup-
pare il partenariato pubbli-
co-privato ed il Social Hou-
sing. Il tavolo Abi-Anci-Upi 
avrà anche il compito di co-
stituire un apposito Osser-
vatorio sulla finanza pubbli-
ca e locale che si occuperà 
di verificare gli impatti del-
le norme per quanto riguar-

da la finanza pubblica, i 
crediti e i servizi di paga-
mento; studiare soluzioni 
interpretative e applicative 
condivise e proposte norma-
tive o regolamentari per fa-
vorire un dialogo ancora più 
efficace tra banche ed enti 
locali. Per rafforzare ulte-
riormente la collaborazione 
anche sul fronte della for-
mazione e informazione, 
infine, l'accordo prevede 
una serie di iniziative e atti-
vità congiunte da realizzare 
sul territorio sui temi della 
finanza pubblica, per fornire 
esperienze tecniche, aggior-
namenti normativi e con-
fronti operativi. 

 
Fonte ASCA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A 



 

 
25/02/2011 

 

 

 9 

NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE 
Il 76% degli italiani pagherebbe bolletta più cara per rinnovabili 
 

l 76% degli italiani di-
chiara di essere disposto 
ad accettare aumenti 

sulla bolletta elettrica (in 
media fino a 30 euro in più 
all'anno) purché finalizzati 
ad incentivare la produzione 
dalle fonti di energia rinno-
vabili. È quanto emerge dal 
6° Rapporto MOPAmbiente 
sulle opinioni dei cittadini 
sull'ambiente e l'energia - 
condotto da Eurisko GfK e 
promosso da RISL, società 
che opera nel settore delle 
relazioni istituzionali e studi 
legislativi. La ricerca pre-
sentata oggi a Roma evi-
denzia come in generale gli 
italiani attribuiscono al tema 
delle energie rinnovabili 
grande importanza e valore, 
non solo in termini econo-

mici. Si conferma infatti l'e-
levata attenzione ai temi 
ambientali da parte dell'opi-
nione pubblica: ''l'indice di 
sensibilità ambientale'' si 
attesta a quota 69 (su scala 
0-100) sui livelli massimi 
dall'inizio del Progetto av-
viato nel 2003, con il patro-
cinio del Ministero del-
l'Ambiente e della tutela del 
territorio, in collaborazione 
con il gruppo ERG. Nel 
rapporto è stato approfondi-
to anche il tema della re-
sponsabilità sociale d'im-
presa che risulta sempre più 
rilevante agli occhi dei con-
sumatori. In particolare una 
larga maggioranza degli ita-
liani (70%) è favorevole al 
sostegno economico alle 
imprese che operano e pro-

ducono in maniera social-
mente responsabile. Il 61% 
degli intervistati pensa che 
produrre in maniera respon-
sabile significhi in primo 
luogo ''rispettare l'ambie-
nte'', ma anche ''contribuire 
allo sviluppo dei territori e 
delle comunità'' e ''comuni-
care in modo trasparente''. 
L'assunzione di responsabi-
lità ambientale da parte dei 
consumatori è espressa an-
che dal 66% dei cittadini 
intervistati che ritiene utile 
l'incentivo diretto ai consu-
matori (come quelli previsti 
per la rottamazione) per ri-
durre il costo di acquisto e 
gestione delle auto elettri-
che; mentre il 30% ritiene 
che sarebbe più utile l'in-
centivo alle industrie del 

settore per lo sviluppo di 
nuove tecnologie. Infine al-
la domanda ''chi dovrebbe 
informare i cittadini su te-
matiche ambientali relative 
ai temi dell'energia'', gli ita-
liani hanno risposto: il 33% 
ritiene che debbono essere 
le istituzioni/amministra zi-
o-ni pubbliche (Enti centrali 
e locali, comuni, province, 
regioni), l'8% sostiene che 
siano le aziende che gesti-
scono gli impianti di distri-
buzione/produzione di E-
nergia, e il 59% sottolinea 
che debbono essere con-
giuntamente le istituzioni e 
aziende che gestiscono gli 
impianti. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TOSCANA 
Corte conti, attenzione su direttori nominati senza laurea 
 

a Procura presso la 
Corte dei Conti della 
Toscana ha acceso 

un 'faro' sul caso di direttori 
generali di enti locali, no-
minati direttamente dai sin-
daci e dai presidenti di Pro-
vincia, senza essere in pos-
sesso dei necessari requisiti. 

Lo ha detto il vice procura-
tore generale della sezione 
toscana, Acheropita Monde-
ra Oranges, a margine 
dell'inaugurazione dell'anno 
giudiziario. ''A breve - ha 
annunciato - ci saranno de-
gli sviluppi su quasi una de-
cina di enti della Toscana. 

In particolare due stanno 
andando a conclusione, in 
provincia di Firenze''. La 
nomina di un direttore gene-
rale, ha poi precisato il vice 
procuratore, ''e facoltativa 
per i comuni sopra i 15 mila 
abitanti, non un dovere. A-
verlo significa pagare ogni 

anno diverse migliaia di eu-
ro. Ma ci sono casi di per-
sone chiamati a coordinare 
funzionari senza aver con-
seguito una laurea, che sarà 
pure un pezzo di carta per 
qualcuno ma la legge le da' 
un preciso valore''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 
Corte conti, definire fondo perequativo e Lep scuola e Tpl 
 

ulla funzionalità del 
sistema regionale 
''pesa'' la mancanza 

''di una chiara identificazio-
ne dei livelli essenziali delle 
prestazioni associati all'assi-
stenza, alla scuola, al tra-
sporto pubblico locale (in 
conto capitale) nonché del 
meccanismo di funziona-
mento del fondo perequati-
vo per le Province (e i Co-
muni)''. A sottolinearlo è 
stato il presidente della Cor-
te dei Conti, Luigi Giampa-
olino, nel corso di un'audi-
zione davanti alla Commis-
sione bicamerale per l'attua-

zione del federalismo fisca-
le che sta lavorando sul de-
creto legislativo che riforma 
il fisco regionale. Secondo 
Giampaolino, sul fondo pe-
requativo per gli enti locali 
''la normativa di attuazione 
doveva indicare l'entità' del 
fondo e la fonte di alimen-
tazione del fondo stesso. Lo 
schema di decreto non le 
definisce, ma prevede che 
esse siano individuate (pre-
via intesa sancita in Confe-
renza unificata) con decreto 
del Presidente del Consi-
glio, rimettendo in tale mo-
do la disciplina di tali aspet-

ti fondamentali della pere-
quazione ad una fonte di 
rango secondario''. Inoltre, 
secondo il presidente della 
Corte dei Conti, ''potrebbe 
incidere negativamente sul-
la gestione della riforma 
l'eccessiva complessità del 
sistema che emerge nel ridi-
segno. Una complessità pe-
raltro largamente spiegabile, 
anche, con la realtà dell'e-
qui-ordinazione tra livelli di 
governo, l'esclusione dei 
trasferimenti come mecca-
nismo di finanziamento e il 
mantenimento a livello lo-
cale di unità di gestione 

troppo frazionate e di di-
mensione ridotta per con-
sentire un'effettiva autono-
mia finanziaria''.Per Giam-
paolino ''è su tali caratteri-
stiche che dovrebbe concen-
trarsi l'attenzione del legi-
slatore per far in modo che 
la riorganizzazione in senso 
federalista del Paese possa 
tradursi effettivamente in un 
miglioramento della gestio-
ne dei servizi all'interno di 
un percorso di risanamento 
e di riequilibrio finanziario''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Da avvio sistema trasmessi 5,7 mln certificati online 
 

econdo i dati forniti 
dall'INPS, oggi sono 
stati trasmessi online 

all'Istituto 82.859 certificati 
di malattia di dipendenti 
pubblici e privati. Lo rende 
noto il ministero per la P.A., 
precisando che a livello re-
gionale gli invii odierni so-
no così distribuiti: 14.290 in 
Lombardia, 10.643 nel La-
zio, 8.441 in Sicilia, 6.839 
in Campania, 6.478 in Ve-
neto, 6.057 in Emilia Ro-
magna, 5.819 in Piemonte, 
4.547 in Toscana, 4.262 in 
Puglia, 3.496 in Calabria, 
1.870 nelle Marche, 1.863 
in Liguria, 1.650 in Sarde-
gna, 1.567 in Friuli Venezia 
Giulia, 1.460 in Abruzzo, 

1.096 in Umbria, 725 in 
Provincia di Trento, 672 in 
Basilicata, 663 in Provincia 
di Bolzano, 271 in Molise, 
150 in Valle d'Aosta. Dalla 
data di attivazione della 
nuova procedura il totale 
dei certificati trasmessi rag-
giunge così la cifra di 
5.730.691 unità, con la se-
guente ripartizione per Re-
gione: 1.567.004 in Lom-
bardia, 772.583 nel Lazio, 
509.020 in Veneto, 409.126 
in Emilia Romagna, 
407.086 in Sicilia, 374.238 
in Campania, 276.022 in 
Piemonte, 226.951 in To-
scana, 221.629 in Puglia, 
168.325 nelle Marche, 
167.866 in Calabria, 

110.621 in Abruzzo, 88.857 
in Liguria, 80.813 in Sarde-
gna, 79.435 in Provincia di 
Bolzano, 75.024 in Friuli 
Venezia Giulia, 61.686 in 
Umbria, 58.629 in Provincia 
di Trento, 38.445 in Basili-
cata, 19.945 in Molise, 
17.386 in Valle d'Aosta. 
Come comunicato dal Mini-
stro Renato Brunetta, i me-
dici dispongono anche di un 
nuovo servizio per l'invio 
telematico che consente di 
risolvere eventuali situazio-
ni di digital divide, quali 
l'indisponibilità di banda 
larga in alcune aree territo-
riali oppure l'impossibilità 
temporanea di usare un 
computer. L'INPS ha infatti 

messo a disposizione dei 
medici il numero verde 
800180919 tramite il quale, 
previa identificazione, è 
possibile trasmettere con 
una semplice telefonata il 
certificato medico. Sul sito 
del Ministero della Pubblica 
Amministrazione e l'Inno-
vazione è consultabile una 
sezione informativa sui ser-
vizi e sui numeri utili a di-
sposizione dei medici, dei 
datori di lavoro e dei lavora-
tori dipendenti, nonché le 
risposte ai quesiti più ricor-
renti e i dati aggiornati dei 
flussi dei certificati inviati. 
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Il «milleproroghe» - Il voto a Montecitorio 

Su tv-giornali proroga mini 
Incroci vietati fino a marzo - Oggi fiducia alla Camera sul decreto 
omnibus - LE TENSIONI - Il gruppo dei Responsabili alza la voce 
contro le scelte anti-sud e chiede l'intervento del premier Polemica 
anche nel Pdl 
 
ROMA - Titoli di coda con 
polemica per il via libera 
della Camera al milleproro-
ghe. A riaccendere ieri gli 
animi a poche ore dal voto 
di fiducia è stata la norma 
sul divieto di incroci Tv e 
carta stampata. Nella ver-
sione del maxiemendamen-
to riformulata dal governo 
dopo l'esame di ammissibi-
lità della presidenza della 
Camera e quello del comita-
to dei 18 nelle commissioni 
Affari costituzionali e Bi-
lancio, il governo è tornato 
alla versione iniziale del de-
creto legge con una proroga 
mini. Il divieto di acquisi-
zione dei giornali da parte 
dei gruppi televisivi sarà 
valido fino al 31 marzo 
prossimo, con la possibilità 
che il termine possa essere 
differito ulteriormente con 
un decreto della presidenza 
del consiglio. Un ritocco 
ritenuto formale dalla mag-
gioranza e dal governo e 
che consente di coordinare 
il testo tra il maxi-
emendamento e la tabella 
allegata al Dl: la norma 
cancellata all'ultimo istante 
dal maxi-emendamento fis-
sava il termine al 31 dicem-
bre e quella della tabella al 

31 marzo 2011. Di diverso 
avviso le opposizioni che 
gridano al blitz per consen-
tire l'acquisto di giornali da 
parte di gruppi televisivi già 
a partire dal prossimo 1° 
aprile (si veda il servizio qui 
a fianco). Altro confronto - 
tutto interno alla stessa 
maggioranza e con qualche 
velata accusa al ministro 
dell'Economia per l'occhio 
di riguardo riservato alle 
misure targate Lega - si è 
incentrato sulla ripresa delle 
demolizioni degli immobili 
abusivi in Campania. Un 
gruppo di pidiellini del Sud, 
infatti, ha sperato fortemen-
te in un reinserimento della 
norma sul blocco dell'uso 
delle ruspe fino a dicembre 
prossimo, inizialmente inse-
rita solo con qualche modi-
fica nel nuovo maxiemen-
damento ma saltata soltanto 
all'atto della presentazione 
ufficiale di mercoledì sera. 
Stando al provvedimento su 
cui il governo ha chiesto la 
33esima fiducia i motori 
delle ruspe in Campania po-
tranno riaccendersi. Scam-
bio di vedute bipartisan 
sull'anatocismo degli inte-
ressi bancari. Oltre alle op-
posizioni a manifestare la 

propria contrarietà sono sta-
ti sia il gruppo dei respon-
sabili (che è arrivato a chie-
dere l'intervento del 
premier), sia esponenti del 
Pdl che hanno voluto sotto-
lineare come la correzione 
del maxi-emendamento alla 
norma introdotta al senato, 
lascia inalterata la «beffa 
per i piccoli risparmiatori» e 
rischia «di mettere in serio 
pericolo la sopravvivenza 
delle Pmi». Al momento, 
però, su questa e altre nor-
me che suscitano più di un 
mugugno non sarà possibile 
più intervenire. Pena la de-
cadenza del decreto che 
scade alla mezzanotte di 
domenica prossima. Dopo il 
voto di oggi sulla fiducia e 
quello del primo pomerig-
gio in diretta Tv sull'intero 
provvedimento, il millepro-
roghe lascerà la Camera per 
approdare all'esame delle 
commissioni Bilancio e Af-
fari costituzionali di palazzo 
Madama. Un passaggio 
formale per far sì che l'aula 
del Senato sabato, ancora 
alle 14 e con la ripresa Tv, 
possa licenziare il decreto. 
Prima dell'approdo del Dl 
sulla Gazzetta Ufficiale il 
pallino tornerà nelle mani 

del capo dello stato; un pas-
saggio delicato visto che già 
in settimana Giorgio Napo-
litano ha sollevato dubbi di 
costituzionalità su molti dei 
196 commi del Dl approvati 
in prima lettura dal Senato. 
Il governo, seguendo in par-
te le indicazioni del Colle, 
ha modificato il testo. Otto 
di quelle osservazioni sono 
state rimosse: oltre alla de-
molizione delle ruspe in 
Campania e agli incroci Tv, 
sono saltate le concessioni 
agli operatori danneggiati 
dall'Etna, la riorganizzazio-
ne della Consob, le gradua-
torie per i docenti precari, il 
settennato per il presidente 
dell'autorità dei lavori pub-
blici, i brevetti dei bagnini, 
la retrocessione immobili a 
Roma interessati da proce-
dure di esproprio e l'aumen-
to a 15 dei consiglieri della 
Capitale. Su quest'ultima 
misura il sindaco Gianni 
Alemanno ha detto che la 
partita è solo rinviata ad al-
tro provvedimento. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Il "milleproroghe" - Il voto a Montecitorio 

Cause di lavoro con nuovi termini 
 

a modifica dei termi-
ni per impugnare il 
licenziamento viene 

confermata nel secondo 
maxiemendamento del de-
creto milleproroghe. La 
norma sposta al 31 dicem-
bre del 2011 la data in cui 
acquisteranno efficacia le 
norme del collegato lavoro 
che hanno riformato termini 
di impugnazione dei licen-
ziamento, introducendo 
l'obbligo di agire in giudizio 

entro nove mesi dall'impu-
gnazione stragiudiziale, a 
pena di decadenza dal dirit-
to. Un dubbio molto rile-
vante si pone circa l'appli-
cabilità del rinvio al 31 di-
cembre dei nuovi termini 
(anch'essi introdotti dal col-
legato lavoro) per impugna-
re i contratti a tempo deter-
minato, di somministrazione 
e a progetto. La norma parla 
solo di rinvio dei termini 
«per impugnare il licenzia-

mento». L'ordine del giorno 
presentato dall'onorevole 
Giuliano Cazzola, proprio al 
fine di chiarire la finalità 
della norma, chiarisce che il 
rinvio non si applica ai con-
tratti flessibili. Per i licen-
ziamenti intimati prima 
dell'entrata in vigore del 
milleproroghe, la norma po-
trebbe non avere effetto, 
qualora termini di impugna-
zione fossero scaduti. L'e-
mendamento non prevede 

nulla in proposito e, quindi, 
troverà applicazione il prin-
cipio giuridico che consente 
di rimettere in termini un 
soggetto che è decaduto da 
un diritto solo in presenza di 
una norma che, in maniera 
chiara ed esplicita, ricono-
sce questa possibilità. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Sanatorie e dintorni 

Il «millefavori» resiste allo stop del Quirinale 
 

lla fine la ripulitura 
del milleproroghe 
per superare le o-

biezioni del Colle ha colpito 
solo Letizia Moratti e Gian-
ni Alemanno, che subiscono 
il «no» all'aumento dei posti 
in giunta a Milano e Roma. 
Per il resto, il nutrito pac-
chetto dei «favori» sotto 
forma di commi infilati nel 
maxiemendamento esce 
quasi intatto dal riesame. 
Possono stare tranquilli i 
politici che hanno tappezza-
to le città con i loro manife-
sti, e che ancora una volta 

se la caveranno con mille 
euro una tantum; non hanno 
nulla da temere le liste (co-
me quella piemontese di 
Mercedes Bresso) che non 
hanno chiesto in tempo i 
rimborsi elettorali, perché le 
porte si riaprono. Stessa 
musica per i multati delle 
quote latte: con la Lega così 
determinante per la tenuta 
della maggioranza, l'idea di 
stralciare il nuovo rinvio dei 
pagamenti non è venuta in 
mente a nessuno. L'infortu-
nio quirinalizio del governo 
non ha conseguenze nem-

meno per i vertici del Coni, 
che evitano per un anno i 
tagli a gettoni e indennità 
nonostante l'austerità impo-
sta a tutti gli altri dalla ma-
novra estiva. La marcia in-
dietro sui costi della politi-
ca, poi, non mette in perico-
lo i consiglieri di quartiere 
nelle città con più di 
250mila abitanti: i loro get-
toni di presenza tornano in 
vigore, e loro possono tor-
nare alle riunioni che spesso 
avevano disertato dopo l'a-
bolizione dell'obolo. È sal-
tato, invece, lo stop di un 

anno alle demolizioni degli 
immobili abusivi in Campa-
nia, ma c'è da giurare che le 
ruspe non partiranno tanto 
presto: i piani paesaggistici, 
che le amministrazioni loca-
li avrebbero dovuto adottare 
nel 2004, sono ancora solo 
teorici e già è ripartita la 
battaglia parlamentare per 
riscrivere la sanatoria. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Uso privato e reato 

La modica quantità anche per l'auto blu 
 

uando l'uso improprio 
dell'auto blu, o di un 
altro bene a disposi-

zione del funzionario pub-
blico, diventa reato? Quan-
do il danno che si arreca 
all'amministrazione di ap-
partenenza non è irrilevante, 
rispondono i giudici. E a 
che punto un danno supera 
la soglia dell'irrilevanza e fa 

scattare, per esempio, il pe-
culato? Dipende, rispondo-
no sempre i giudici, perché 
parametri di riferimento non 
ve ne sono, e tutto è rimesso 
alla valutazione discrezio-
nale del magistrato. Il codi-
ce penale, dunque, è di per 
sé un'arma spuntata contro 
questi episodi di cattiva ge-
stione della cosa pubblica. 

L'ultima testimonianza arri-
va dalla Corte di cassazione, 
"costretta" a confermare 
l'assoluzione di sei assessori 
del comune di Napoli che 
erano imputati di peculato 
per avere indebitamente uti-
lizzato le auto di servizio: il 
danno provocato non è si-
gnificativo. D'altra parte, 
senza un'asticella che dica 

una volta per tutte fin dove 
ci si può spingere, l'ambito 
del consentito rischia di 
tendere all'infinito. Resta il 
fatto che dove non arriva il 
codice penale dovrebbe in-
tervenire la capacità di chi 
occupa posizioni di respon-
sabilità di individuare un 
confine chiaro e netto fra 
pubblico e privato. 
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Fisco locale – I giudici contabili segnalano alla Camera il possibile 
aumento della pressione complessiva 

Corte conti: rischio tasse con il federalismo  
IL RILIEVO - «Il sovraccarico di funzioni assegnato all'Irpef rischia 
di creare contraddizioni e incoerenze nel sistema» 
 
ROMA - Col federalismo 
fiscale regionale c'è il ri-
schio di «aumenti della 
pressione fiscale complessi-
va anche nel corso della fa-
se transitoria». Mentre i li-
velli essenziali delle presta-
zioni sociali (per assistenza, 
scuola, trasporti) vanno a-
deguatamente calcolati e 
finanziati, in un futuro dise-
gno fiscale che appare trop-
po complesso e poco linea-
re. Ieri è stata la Corte dei 
conti, in audizione davanti 
alla bicamerale, a sollevare 
dubbi e preoccupazioni su 
fisco regionale e costi stan-
dard sanitari. Dubbi, quelli 
elencati dal presidente Luigi 
Giampaolino, che si affian-
cano all'apprezzamento qua-
nto meno della volontà, col 
federalismo, di voltare pa-
gina nell'erogazione dei ser-
vizi pubblici. Per costringe-
re sempre più le autonomie 
a fare la loro parte nel risa-
namento dei conti pubblici. 
Sebbene, ha aggiunto 
Giampaolino, nello schema 
di decreto sul federalismo 
regionale preoccupa «la de-
finizione di un quadro di 
finanziamento che tende a 
cristallizzare i fabbisogni 

finanziari su livelli non 
sempre coerenti con la ne-
cessità di contenimento del-
la spesa». Proprio mentre il 
patto di stabilità interno si 
sta rivelando inadeguato a 
garantire «la necessaria 
flessibilità e tempestività di 
intervento». Come dire: c'è 
ancora di più e di meglio da 
fare per mettere il bavaglio 
alla spesa locale. Magari 
anche prevedendo che nella 
revisione del sistema di fi-
nanziamento cambi quello 
che già la legge delega ha 
rinunciato a fare: valutare 
l'intero universo delle re-
gioni, anche quelle speciali 
e le province autonome. A 
far riflettere il parlamento – 
sostiene la Corte, cui il pre-
sidente della bicamerale En-
rico La Loggia pensa di as-
segnare un ruolo di guar-
diano dei costi standard sa-
nitari – dev'essere anzitutto 
la complessità del sistema 
delineato dal decreto. Con 
un «sovraccarico di funzio-
ni» assegnato all'Irpef che 
rischia di creare «contraddi-
zioni e incoerenze», ma an-
che con la moltiplicazione 
del ricorso «a fondi di rie-
quilibrio che si intrecciano 

con quelli perequativi». 
Mentre il ricorso a compar-
tecipazioni a addizionali 
all'Irpef imporrà «una con-
tinua revisione delle aliquo-
te destinate al finanziamen-
to delle realtà locali», che 
già oggi si comportano in 
maniera diversificata. Sotto 
questo aspetto, la Corte 
mette in dubbio la coerenza 
stessa del sistema fiscale 
proposto. Come nel caso dei 
vincoli all'autonomia tribu-
taria col blocco dell'aumen-
to delle addizionali Irpef per 
alcune categorie di contri-
buenti, voluta per contenere 
l'aumento della pressione 
fiscale: da una parte sarà 
un'operazione «difficile», 
dall'altra limitare la flessibi-
lità del prelievo ai soli red-
diti medio-alti finirebbe per 
incentivare lo sforzo fiscale 
solo nelle regioni più ricche 
sterilizzandola però in quel-
le più povere, più anziane e 
con più lavoratori dipenden-
ti. Al sud, insomma, l'ope-
razione fallirebbe. Lo stesso 
obiettivo di non aumentare 
la pressione fiscale rischia 
di restare un miraggio. Tutta 
colpa della soppressione – 
richiesta dagli stessi gover-

natori per rafforzare la pro-
pria autonomia tributaria – 
che impediva l'aumento del-
la pressione fiscale a carico 
del contribuente: se non si 
cambia strada il pericolo 
sarà piuttosto di «indebolire 
l'obiettivo di non produrre 
aumenti della pressione fi-
scale complessiva anche nel 
corso della fase transitoria» 
verso il federalismo com-
piuto. Infine la spesa sanita-
ria, il vero nervo scoperto 
delle regioni. Con un capi-
tolo a parte per i criteri di 
riparto della spesa: il meto-
do seguito per la definizione 
dei costi standard – col cri-
terio dell'età della popola-
zione – non inciderebbe di-
rettamente sul riparto dei 
fabbisogni sanitari. Ma ci 
sarebbero effetti «anche ri-
levanti» se si applicassero 
altri «criteri di pesatura». 
Magari quelli legati alle si-
tuazioni di svantaggio so-
cio-economico, la depriva-
zione reclamata dal sud, ma 
eventualmente quando si 
avranno dati più aggiornati. 
© RIPRODUZIONE RI-
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INTERVENTO 

Come ripartire l'Iva tra i comuni? 
 

ultima versione del 
decreto sul federa-
lismo municipale 

ha introdotto tra le fonti di 
finanziamento dei comuni 
una compartecipazione al-
l'Iva in sostituzione di quel-
la all'Irpef. In attesa di de-
terminare il gettito Iva per 
ciascun comune, l'assegna-
zione avverrà sulla base del 
gettito per province, suddi-
viso poi tra comuni secondo 
gli abitanti. Il vantaggio sa-
rebbe che l'Iva ha una di-
stribuzione territoriale meno 
sperequata dell'Irpef e quin-
di richiederebbe minori tra-
sferimenti perequativi. Ma 
come ripartire l'Iva naziona-
le tra i vari comuni? La leg-
ge delega sul federalismo 
fiscale stabilisce che, per i 
tributi sui consumi come 
l'Iva, è rilevante il luogo 
dello scambio. Tutto chia-
ro? Non troppo. L'Iva infatti 
lascia due distinte tracce 
territoriali. La prima è il 
domicilio fiscale del sogget-
to Iva disponibile fino al 
dettaglio comunale. Ma 
questa informazione non 
serve per ripartire la com-
partecipazione Iva: il domi-
cilio fiscale spesso non 

coincide con il luogo dello 
scambio, soprattutto per le 
grandi imprese che hanno 
una rete di distribuzione sul 
territorio nazionale. Utiliz-
zare questo criterio porte-
rebbe a una drammatica 
concentrazione del gettito 
nei grandi comuni in cui ti-
picamente hanno sede le 
imprese medio-grandi. L'al-
tra traccia territoriale lascia-
ta nelle dichiarazioni Iva 
riguarda la distribuzione tra 
regioni delle operazioni im-
ponibili effettuate con i 
consumatori finali (quadro 
VT). È un'informazione che 
comporta costi di adempi-
mento rilevanti per il con-
tribuente: bisogna separare 
le vendite tra quelle a altri 
soggetti Iva e quelle a con-
sumatori finali, per poi, per 
queste ultime, rilevare l'Iva 
incassata per ciascuna re-
gione dove l'impresa opera. 
Attualmente l'amministra-
zione fiscale dispone di 
queste informazioni (ma 
non le rende pubbliche) sol-
tanto su base regionale, e 
non provinciale e comunale. 
Inoltre, non si sa quanto 
queste informazioni siano 
effettivamente affidabili, 

dipendendo da dichiarazioni 
che non sono sanzionate se 
incomplete o false. Infine, 
per ripartire la comparteci-
pazione Iva si potrebbe ri-
correre alle statistiche Istat 
sulla distribuzione territo-
riale dei consumi delle fa-
miglie, come attualmente si 
fa per il finanziamento della 
sanità regionale. Ma i con-
sumi Istat, si lamenta da 
tempo, non coincidono con 
la base imponibile Iva e non 
tengono conto dell'evasione 
Iva che è differente nei vari 
territori. Ma soprattutto an-
che i consumi Istat, che so-
no rilevati su base campio-
naria, sono affidabili (e di-
sponibili) soltanto a livello 
regionale. E allora, che fa-
re? Quanto meno c'è da a-
spettare. Per attuare la com-
partecipazione comunale 
Iva bisognerà, con le pros-
sime dichiarazioni, affinare 
la rilevazione portando dal 
livello regionale a quello 
provinciale le informazioni 
del quadro VT. Non è il ca-
so di procedere oltre, cioè di 
arrivare al dettaglio comu-
nale, come suggerisce il de-
creto. Lo sconsigliano ov-
viamente i costi di adempi-

mento, ma soprattutto il fat-
to che una ripartizione Iva 
che riflettesse le operazioni 
a consumatori finali nei sin-
goli comuni sarebbe forte-
mente distorta dalla localiz-
zazione dei grandi centri 
commerciali che attraggono 
clienti provenienti dai terri-
tori limitrofi. E poi c'è, so-
prattutto, da domandarsi se 
ne vale la pena. Il riferimen-
to al dato fiscale nella ripar-
tizione della compartecipa-
zione Iva va infatti valutato 
alla luce del fatto che questa 
compartecipazione concorre 
a determinare per ogni re-
gione la sua capacità fiscale 
che, integrata con i trasfe-
rimenti perequativi, dovreb-
be assicurare il pieno finan-
ziamento dei fabbisogni 
standard. Insomma, così 
come è scritto il decreto, la 
ripartizione della comparte-
cipazione sulla base della 
vera Iva non determina poi 
le effettive risorse a dispo-
sizione di ciascuna regione. 
© RIPRODUZIONE RI-
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Expo 2015 – Consulenza regionale 

Infrastrutture vigilerà sulle gare  
CONTRO I RICORSI - La Spa pubblica fornirà assistenza tecnica, 
legale e amministrativa con l'obiettivo di rendere le procedure inat-
taccabili 
 
MILANO - «Contro il peri-
colo ricorsi metteremo a 
punto procedure ineccepibi-
li e inattaccabili. Di più non 
si può fare, poi saranno i 
singoli partecipanti a deci-
dere se contestare l'esito di 
una gara». Antonio Giulio 
Rognoni è il direttore gene-
rale di Infrastrutture Lom-
barde, la società interamen-
te controllata da regione 
Lombardia a cui ieri Expo 
2015 Spa ha deciso di affi-
darsi per l'assistenza tecnica 
e amministrativa delle gare 
a fronte di un corrispettivo 
che vale circa 3 milioni di 
euro. Al team guidato da 
Rognoni spetta il compito di 
individuare le soluzioni a-
datte per ottenere le offerte 
migliori dal mercato, con-
sapevoli che, come ha sotto-
lineato nel recente passato 
l'amministratore delegato di 
Expo 2015 Giuseppe Sala, il 

rischio principale per il ri-
spetto della tabella di mar-
cia prevista nei prossimi 
quattro anni è proprio quel-
lo dei ricorsi. Tant'è che la 
società che organizzerà l'e-
sposizione universale ha de-
ciso di sviluppare interna-
mente il più possibile l'atti-
vità di progettazione, pro-
prio per ridurre le probabili-
tà di incappare in conten-
ziosi. «Metteremo a dispo-
sizione la nostra esperienza 
per quanto riguarda le pro-
cedure a evidenza pubblica 
– prosegue Rognoni –. Ci 
occuperemo di tutta la parte 
amministrativa, predispo-
nendo bandi di gara, bozze 
di contratti, correlazioni tra 
parti amministrative e tecni-
che. Seguiremo la procedu-
ra di gara e metteremo a di-
sposizione di Expo un uffi-
cio per ricevere le offerte. 
Tutto, però, senza ridurre il 

ruolo di responsabilità della 
società di gestione dell'e-
vento. Anche le tipologie di 
gara saranno oggetto di con-
fronto e di approvazione da 
parte di Expo». Infrastruttu-
re Lombarde è pronta a for-
nire assistenza a 360 gradi, 
cioè non solo per quanto 
riguarda le gare sulle opere 
infrastrutturali. In effetti, a 
oggi tra i bandi che la strut-
tura guidata da Rognoni ha 
in gestione se ne trovano 
anche alcuni relativi alla 
progettazione, realizzazione 
e installazione di opere d'ar-
te, altri riguardano l'affida-
mento dei servizi bancari, 
altri ancora la fornitura e 
posa di arredi. L'accordo 
con Expo 2015, che in una 
precedente e differente ver-
sione era stato bocciato dai 
revisori e dal magistrato 
della Corte dei conti chia-
mati a monitorare l'attività 

della società di gestione 
dell'evento, prevede che In-
frastrutture Lombarde sia 
remunerata in base ai costi 
effettivamente sostenuti e 
una commissione in percen-
tuale massima dello 0,39% 
a fronte di un valore delle 
gare che complessivamente 
sfiora il miliardo di euro. 
«In tutto Infrastrutture 
Lombarde incasserà circa 3 
milioni di euro» afferma 
Rognoni. Ma il direttore ge-
nerale ribatte anche alle ipo-
tesi, avanzate dalle opposi-
zioni nel recente passato, 
che con questa operazione il 
Pirellone voglia controllare 
meglio l'esposizione univer-
sale: «Il nostro apporto sarà 
esclusivamente tecnico». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Tlc – La delibera della Regione per la realizzazione dei network ul-
tra-veloci – Gli effetti sull’indotto sono stimati in 40 miliardi per i 
prossimi dieci anni 

In Lombardia la rete in fibra vale 1,4 miliardi  
OGGI LA GIUNTA - Il progetto sarà realizzato grazie al project-
financing Le prime due centrali sono previste nei comuni di Varese 
e Monza 
 
MILANO - La Lombardia 
accelera sulla banda ultra 
larga con un'iniziativa che 
pochi giorni fa è stata og-
getto di una delibera speci-
fica (la IX/1335) e che oggi 
sarà ridiscussa in giunta dal 
presidente Roberto Formi-
goni. L'obiettivo è portare la 
connessione in fibra ottica 
(oltre 20 megabit) a fami-
glie e imprese «secondo il 
modello fiber to the home», 
si legge nel documento, in 
linea con i target dell'agen-
da digitale europea. «I bene-
fici diretti dell'iniziativa sul 
Pil lombardo – spiega la de-
libera – sono stimati tra 
1,44 e 1,70 miliardi di euro, 
mentre gli effetti sull'indotto 
potranno arrivare a 3,9 mi-
liardi di euro l'anno per die-
ci anni». Investimenti, ap-
punto. Ma quanto potrà va-
lere il network? «Per garan-
tire trasparenza ed equità 

nella promozione di questo 
asset strategico – continua il 
documento – la regione 
Lombardia intende assume-
re un ruolo da protagonista 
nella realizzazione dell'in-
frastruttura in fibra ottica 
passiva, del valore stimato 
in circa 1,2-1,4 miliardi di 
euro in un arco temporale di 
5-7 anni, secondo un model-
lo organizzativo finanziario 
di project-financing». E i 
comuni inclusi nella tabella 
di marcia sono 167 (escluso 
Milano, già cablato) per una 
popolazione di oltre 4 mi-
lioni di persone. Tra le ipo-
tesi c'è anche il coinvolgi-
mento di Telecom Italia, 
che potrebbe replicare l'ac-
cordo già sottoscritto con la 
Provincia di Trento all'ini-
zio del mese (si veda Il Sole 
24 Ore del 9 febbraio) e 
mettere a disposizione le 
sue, di infrastrutture passi-

ve, con la costituzione di 
una newco per la banda lar-
ga. E infatti, continua la de-
libera, è prevista proprio 
entro l'anno la nascita di 
«una newco con la Regione 
come unico promotore 
dell'iniziativa», oppure «in 
partnership con gli operatori 
di telecomunicazioni alter-
nativi e/o con l'operatore 
dominante (Telecom Italia, 
ndr)». Il progetto, infine, 
prevede una prima realizza-
zione di due centrali nei 
comuni di Monza e Varese 
«per l'adozione sperimenta-
le di nuovi applicativi digi-
tali a favore di cittadini ed 
enti pubblici nei comuni di 
Monza, Varese e Cremona». 
E proprio a Cremona Aem-
com, la società della ex mu-
nicipalizzata ora confluita 
nella multiutility Linea 
Group Holding, metterà a 
disposizione la propria rete 

in fibra, tra le più evolute, 
per lo sviluppo di servizi e 
appplicazioni legati alla sa-
nità. Intanto il presidente 
della Regione Lombardia, 
Roberto Formigoni, tornerà 
a parlare oggi in giunta di 
internet superveloce all'in-
terno del "pacchetto" com-
petitività che ha tra i suoi 
punti fondamentali le con-
nessioni veloci e l'azzera-
mento del digital divide, 
con un programma da 150 
milioni di euro. L'apertura e 
la costruzione delle nuove 
autostrade digitali dovrà poi 
prevedere il coinvolgimento 
concreto di tutti gli operato-
ri, per una rete (possibil-
mente) aperta al contributo 
delle diverse aziende della 
filiera. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Confindustria 

Intesa con Consip per le gare della Pa 
 
ROMA - Avvicinare le Pmi 
al mercato delle forniture 
pubbliche tramite l'eprocu-
rement. È l'obiettivo dell'ac-
cordo firmato ieri a Roma 
da Vincenzo Boccia, presi-
dente della Piccola industria 
Confindustria, e Danilo 
Broggi, ad di Consip. L'in-
tesa – si legge in una nota 
congiunta – mira a stimola-
re i processi d'acquisto pub-
blici in particolare attraver-
so il mercato elettronico 
della pubblica amministra-

zione. Ad usarlo, oggi, sono 
già 3.685 Pmi, di cui il 65% 
microaziende e il 25% pic-
cole imprese per un totale, 
nel 2010, di oltre 77mila 
transazioni effettuate per un 
valore di oltre 254 milioni. 
Alla base del progetto vi è 
l'impegno comune nel favo-
rire la crescita delle Pmi e 
nel garantire condizioni di 
parità per tutti gli operatori 
che desiderino partecipare a 
gare pubbliche, come previ-
sto nello Small business Act 

e nel Codice europeo di 
buone pratiche per facilitare 
l'accesso delle Pmi agli ap-
palti pubblici. L'intesa pre-
vede, inoltre, l'avvio di ta-
voli di approfondimento su 
diversi temi di comune inte-
resse: il ciclo d'acquisto del-
la Pa, lo sviluppo degli ap-
palti nell'ambito Ue, le tec-
nologie informatiche per i 
sistemi d'acquisto, lo scou-
ting di fondi per la diffusio-
ne dell'e-procurement. «Le 
Pmi – ha commentato Boc-

cia – avranno degli stru-
menti in più per allargare il 
mercato di riferimento e sa-
ranno stimolate ad avviare 
processi di innovazione e 
digitalizzazione. È un passo 
importante». Broggi ha sot-
tolineato «l'allargamento 
della platea delle Pmi che 
potranno divenire fornitori 
della Pa». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Energia – I costi per la collettività 

Rischio incentivi sulle rinnovabili  
IL CONVEGNO DI MODENA - Gli esperti: gli aiuti finiranno tutti in 
bolletta - Fumagalli (Confindustria): «Sono i più alti d'Europa, in 
qualche caso bisognerà ridurli» 
 
MODENA - Di incentivi si 
nasce e si muore». Alberto 
Clò, esperto di energia oltre 
che ex ministro dell'Indu-
stria, non usa mezzi termini 
per illustrare agli industriali 
di Modena i rischi impliciti 
della politica di sussidi per 
le fonti di energia rinnova-
bili e «gli aumenti già deci-
si» dei prezzi dell'energia: 
«100 miliardi entro il 2030» 
che finiranno nelle bollette. 
«Una batosta che non potrà 
essere controbilanciata dalle 
illusioni concorrenziali né 
tantomeno dalla chimera del 
nucleare, difficilmente valu-
tabile nei costi e comunque 
proiettabile in un orizzonte 
di lunghissimo periodo». 
L'occasione è un convegno 
dei giovani imprenditori per 
discutere di strategie am-
bientali ed energetiche nel 
contesto economico del do-
po-crisi. Una posizione net-
ta, quella di Clò, che trova 
sostanzialmente d'accordo 
(eccetto che sul nucleare) 
buona parte degli imprendi-

tori presenti e tutti preoccu-
pati dell'aumento dei costi 
dell'energia. «Il rischio è di 
passare dall'ingordigia alla 
fame» ha sintetizzato Sonia 
Bonfiglioli, presidente della 
Bonfiglioli Riduttori, con 
lunga esperienza diretta in 
Spagna, nell'eolico e nel fo-
tovoltaico. «Gli incentivi 
servono ma vanno equili-
brati perché ci sono tante 
aziende serie ma anche spe-
culatori. In Spagna c'era chi 
installava pannelli fotovol-
taici di cartone o utilizzava 
generatori per immettere 
energia nella rete. Finiti gli 
incentivi è finito tutto». L'I-
talia, ha ricordato Aldo Fu-
magalli, presidente della 
commissione sviluppo so-
stenibile di Confindustria, 
«ha gli incentivi più alti 
d'Europa. In qualche caso 
bisognerà ridurli, anche in 
maniera drastica». La spesa 
annua è di circa otto miliar-
di all'anno, ha ricordato 
Fumagalli riprendendo le 
cifre del rapporto del Rie 

(Ricerche industriali ed e-
nergetiche) punto di parten-
za del confronto. «Le fonti 
rinnovabili possono essere 
motore di sviluppo solo se 
gli incentivi si riducono nel 
tempo – ha aggiunto - per-
ché soltanto se si riducono 
stimolano a migliorare l'ef-
ficienza e quindi a ridurre i 
costi». Invece «la forte cre-
scita delle rinnovabili gene-
rerà due effetti perniciosi. 
Scaricherà sulle bollette e-
lettriche sette miliardi di 
euro l'anno e acuirà l'ecces-
so di potenza elettrica a li-
velli superiori di oltre due 
volte la domanda di punta». 
«Occorre trovare un equili-
brio tra le varie spinte legate 
all'emotività» ha affermato 
Maurizio Tironi, presidente 
di Tironi power transfor-
mer. «Servirebbe un mini-
stro dell'energia, tecnico e 
non politico, con il compito 
di calcolare come un ragio-
niere se davvero vale la pe-
na dare l'incentivo per la 
bici elettrica o se il paese ha 

bisogno di altro». Fumagalli 
ha annunciato anche una 
"offensiva" di comunicazio-
ne, partendo dagli europar-
lamentari italiani per far ca-
pire che gli obiettivi di ridu-
zione delle emissioni che 
l'Unione europea sta pen-
sando di darsi (elevando la 
riduzione dal 20 al 34% en-
tro il 2020 rispetto al 1990) 
«sono semplicemente im-
praticabili, soprattutto se il 
resto del mondo va da 
tutt'altra parte». A differen-
za di Clò, Fumagalli crede 
nel nucleare: «È una grande 
occasione per l'Italia. Muo-
verà le risorse migliori del 
Paese». Dello stesso avviso 
è Federica Guidi, presidente 
dei giovani imprenditori di 
Confindustria. «La politica 
energetica nazionale deve 
perseguire un mix di fonti 
bilanciato, nucleare inclu-
so». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Il comportamento è solo «riprovevole» 
Spazio all'uso privato dell'auto blu se occasionale  
NIENTE PECULATO - La sporadicità degli episodi contestati ha 
«salvato» sei assessori napoletani: nessun danno apprezzabile 
 

e il supermercato è 
sotto casa e la scuola 
del bambino nel quar-

tiere si può usare occasio-
nalmente l'auto blu. La sesta 
sezione della Corte di cas-
sazione, con la sentenza 
7177, abbraccia il principio 
della "modica quantità" e 
nega il reato di peculato d'u-
so a carico di sei assessori 
del comune di Napoli che 
avevano utilizzato per scopi 
privati la vettura messa a 
disposizione per ragioni isti-
tuzionali. La sporadicità de-
gli episodi contestati e le 
brevi distanze percorse han-
no salvato gli amministrato-
ri dalla condanna. L'auto di 
servizio, infatti, era stata 
usata per ragioni personali 
complessivamente nove 
volte in un anno. La pubbli-
ca amministrazione non a-

veva dunque subito quel 
«danno economicamente 
apprezzabile» che avrebbe 
fatto scattare il reato. Gli 
ermellini spiegano che l'uso 
temporaneo del bene pub-
blico per ragioni private che 
esulino dalle funzioni d'uf-
ficio non sempre è destinato 
a integrare il reato contesta-
to. Il peculato d'uso si con-
figura quando c'è un'effetti-
va appropriazione del mez-
zo, con consumo del carbu-
rante e dell'energia lavorati-
va dell'autista, tale da recare 
un concreto e significativo 
danno economico all'ente 
pubblico e da pregiudicarne 
l'ordinaria attività funziona-
le. Nel caso esaminato le 
auto blu sono sempre rima-
ste nella disponibilità della 
pubblica amministrazione 
senza mai essere cedute a 

terzi non autorizzati a usar-
le. I giudici – pur afferman-
do che quando dalla distra-
zione del bene si trae un 
profitto personale si può i-
potizzare il reato di abuso 
d'ufficio – liquidano il com-
portamento degli assessori 
come moralmente riprove-
vole. Punibile «eventual-
mente» con una sanzione 
disciplinare. Si salva anche 
uno dei sei assessori per cui 
il procuratore del tribunale 
di Napoli aveva ipotizzato 
anche il reato di falsità ideo-
logica in atti pubblici. L'ac-
cusa era basata su due anno-
tazioni firmate dal politico 
locale per giustificare, con 
motivi di lavoro, due viaggi 
fuori dal territorio comuna-
le. Anche in questo caso la 
Cassazione è benevola. La 
"bugia", pur essendo poten-

zialmente lesiva della pub-
blica buona fede, non costi-
tuisce una prova per l'accer-
tamento del peculato d'uso. 
Il collegio era stato però 
meno comprensivo con la 
sentenza 25541/2009 con 
cui, sempre la sesta sezione, 
aveva condannato un consi-
gliere comunale per l'uso 
«temporalmente limitato» 
della macchina di servizio 
in un giorno prefestivo. An-
cora la sesta ha assolto un 
carabiniere (sentenza 
10233/2007) in virtù dell'u-
tilizzo occasionale dell'au-
tovettura per scopi persona-
li. © RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Patrizia Maciocchi 
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Compensazioni – A rischio il provvedimento sullo scambio fra de-
biti tributari e crediti commerciali 

Aziende in pressing sul decreto  
Cresce l'allarme fra i fornitori della pubblica amministrazione - IL 
NUOVO MECCANISMO - Restano i nodi della certificazione dell'en-
te pubblico e della limitazione dello strumento ai ruoli 
 
MILANO - Per le associa-
zioni di categoria ha il sapo-
re della beffa. Già la norma 
che concede ai fornitori del-
la pubblica amministrazione 
la (teorica) possibilità di 
compensare i crediti com-
merciali con le cartelle esat-
toriali è nata – osservano – 
con evidenti limiti struttura-
li. Ma è inaccettabile che lo 
spazio, comunque aperto, 
per sbloccare gli ingenti 
crediti maturati nei confron-
ti delle regioni, degli enti 
locali e del Servizio sanita-
rio nazionale resti bloccato 
dalla mancanza di un decre-
to attuativo. Da qui il 
pressing sul ministero del-
l'Economia per superare in 
fretta le difficoltà tecniche 
derivanti dal nuovo mecca-
nismo di compensazione 
varato con il decreto legge 
78/10. Difficoltà che pure 
nessuno disconosce. «La 
chance di scambiare i debiti 
tributari con i crediti vantati 
nei confronti degli enti loca-
li, delle regioni e delle Asl, 
per le prestazioni rese 
nell'ambito di contratti di 
somministrazione e appalto 
– sottolinea Bruno Panieri, 
direttore politiche economi-

che di Confartigianato – è 
stata voluta con insistenza 
dalle imprese. Soprattutto 
per tutelare quelle di minori 
dimensioni, spesso vittime 
del dilagante ritardo dei pa-
gamenti pubblici. Le regole 
introdotte con il decreto 
legge 78 possono essere 
considerate in quest'ottica 
una parziale vittoria, perché 
si poteva fare certamente di 
più. Ma almeno ora si faccia 
tutto il possibile per render-
le operative». L'articolo 31 
ha previsto, in effetti, che le 
imprese fornitrici della Pa 
possano saldare i debiti fi-
scali iscritti a ruolo con i 
crediti non ancora riscossi e 
ha messo a regime la facoltà 
di farsi "scontare" gli stessi 
crediti da banche o interme-
diari finanziari. «È vero, ma 
il credito deve essere co-
munque certificato dall'am-
ministrazione debitrice – 
aggiunge Panieri –. E, le 
assicuro che non è affatto 
semplice ottenere il rilascio 
di questo attestato». Più du-
ra la posizione di Claudio 
Carpentieri, responsabile 
dell'ufficio politiche fiscali 
della Cna: «La possibilità di 
compensare i crediti com-

merciali con i debiti fiscali è 
una proposta che abbiamo 
fatto nostra da tempo. Que-
sta norma era stata salutata 
da subito con soddisfazione, 
in quanto al principio che 
introduceva, ma criticata 
anche aspramente riguardo 
alle modalità e le limitazio-
ni scelte. Appariva, ed ap-
pare, quanto meno discuti-
bile che per avere la possi-
bilità di compensare un cre-
dito relativo alla vendita di 
una Tac a una Asl, occorra 
evitare di pagare imposte 
per creare un ruolo di ri-
scossione, pagando anche 
delle sanzioni. Mi auguro 
che il blocco nell'attuazione 
della norma si sia reso ne-
cessario solo per rivedere i 
criteri di applicazione, al 
fine di evitare le incon-
gruenze rilevate, altrimenti 
siamo al ridicolo». Tra le 
critiche sollevate in relazio-
ne al meccanismo di com-
pensazione dei crediti 
commerciali c'è, appunto, la 
limitazione della compen-
sabilità ai soli ruoli. In altri 
termini, si possono saldare 
con crediti commerciali e-
sclusivamente le somme che 
sono state iscritte a ruolo e 

per le quali dunque sono 
scattate le sanzioni (anche 
del 30%) collegate all'ina-
dempimento. Una sorta di 
"tassa" sulle compensazioni, 
secondo alcuni. «A inizio 
febbraio – rivela Marino 
Gabellini, responsabile del-
l'ufficio fiscale di Confeser-
centi – avevamo chiesto 
all'agenzia delle Entrate che 
i due decreti previsti dall'ar-
ticolo 31, quello sul giro di 
vite per le compensazioni 
tributarie emanato qualche 
giorno fa e quello sulle 
compensazioni dei crediti 
commerciali, fossero appro-
vati contestualmente. Cosa 
che evidentemente non è 
accaduta. Per non accredita-
re l'idea di un fisco a due 
velocità, perciò, auspichia-
mo che questo rinvio sia so-
lo causato da questioni ri-
solvibili e che nel giro di 
qualche settimana l'iter sia 
completato anche per il se-
condo provvedimento». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Marco Bellinazzo 

 
 
 
 
 
 
 



 

 
25/02/2011 

 

 

 26 

IL SOLE 24ORE – pag.35 
 

Lavoro – La compensazione prevista dal decreto per i 150 anni 
dell’Unità 

Per la festa del 17 marzo  
il contratto fissa le regole  
Possibile scambio con il 4 novembre o la perdita di un permesso 
 

i fa festa il 17 marzo 
ma si perde un giorno 
di retribuzione. È 

questa l'affermazione che 
nelle ultime ore va rimbal-
zando nei vari ambienti la-
vorativi in cui si discute de-
gli effetti prodotti dal decre-
to legge 5/2011, pubblicato 
sulla «Gazzetta Ufficiale» 
n. 44. Il provvedimento isti-
tuisce la nuova festività 
prevista in occasione del 
150° anniversario dell'unità 
di Italia. Le intenzioni degli 
ideatori, probabilmente, e-
rano buone ma l'obiettivo si 
è subito scontrato con la re-
altà, quella di una fase di 
congiuntura debole che oggi 
pone le aziende e l'ammini-
strazione pubblica in condi-
zione di non poter sopporta-
re un maggior onere. Per 
ovviare, il Dl prevede che 
«gli effetti economici e gli 
istituti giuridici e contrat-
tuali previsti per la festività 
soppressa del 4 novembre 

non si applicano a tale ricor-
renza ma» alla nuova festi-
vità. Cosa significa questo? 
Il 4 novembre era conside-
rato giorno di festa dalla 
legge 260/49. Poi un'altra 
norma (legge 54/77) l'ha 
abolita e ne ha spostato la 
celebrazione alla prima do-
menica di novembre. Per 
contro, molti contratti col-
lettivi (per esempio quello 
del commercio) hanno pre-
visto che il lavoratore bene-
ficiasse del trattamento pre-
visto per le festività che 
coincidono con la domeni-
ca. Normalmente, dunque, 
in questi settori i dipendenti 
ricevono un giorno di retri-
buzione in più a titolo di 
festività non goduta. Con 
l'inserimento del nuovo 
giorno festivo, questi lavo-
ratori non andranno a lavo-
rare il 17 marzo ma - a tito-
lo compensativo - non rice-
veranno in pagamento alcun 
compenso addizionale nella 

busta paga di novembre. In 
altri comparti, invece, i rela-
tivi contratti non hanno pre-
visto il pagamento di una 
giornata aggiuntiva a no-
vembre ma potrebbero aver 
inserito (per esempio) un 
giorno in più di permesso a 
fronte delle festività abolite 
(comprendendoci anche il 4 
novembre). Anche in questo 
caso esplica i sui effetti 
quanto stabilito dal decreto 
legge 5/2011, nella parte in 
cui afferma che gli effetti 
economici e gli istituti giu-
ridici e contrattuali, previsti 
per la festività soppressa del 
4 novembre, si applicano 
alla nuova festività. In pra-
tica questo potrebbe signifi-
care che la compensazione 
prevista dal decreto legge si 
andrebbe a ripercuotere 
sull'istituto giuridico dei 
permessi introdotto dal ccnl, 
andando a ridurre il numero 
dei giorni (o delle ore) di 
permesso riconosciuti in so-

stituzione delle festività a-
bolite dalla legge del 77 se 
in esse, all'origine, è stato 
considerato anche il 4 no-
vembre. In questi settori i 
lavoratori continueranno 
come sempre a non vedersi 
pagato il 4 novembre, ripo-
seranno il 17 marzo e il da-
tore di lavoro - ricorrendone 
i presupposti - potrebbe ri-
durre il numero di permessi 
sostitutivi. Si ritiene che, in 
assenza di retribuzione ag-
giuntiva erogata, non vi sia 
alcun obbligo di integrare il 
Tfr. Il decreto legge si ap-
plica a tutti i datori di lavo-
ro pubblici e privati. Per chi 
avesse interesse, sembre-
rebbe peraltro possibile – 
attraverso un accordo – la-
sciare invariata la situazio-
ne. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Nevio Bianchi 
Giuseppe Maccarone 
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Nota Inpdap sul conguaglio fiscale per i redditi del 2010 

Pensione di marzo più leggera  
LA PROCEDURA - Il debito d'imposta verrà recuperato in un'unica 
soluzione mediante una ritenuta sulla rata 
 

l debito d'imposta risul-
tante dal conguaglio fi-
scale relativo al 2010 – 

l'operazione sarà completata 
dall'Inpdap entro lunedì 
prossimo – verrà recuperato 
in un'unica soluzione me-
diante una ritenuta sulla rata 
di pensione del mese di 
marzo (l'ente paga il 16). Lo 
ricorda l'istituto di previ-
denza dei dipendenti della 
Pa nella nota operativa n.10, 
pubblicata ieri. La certifica-
zione sarà inviata entro fine 
mese con l'indicazione dei 
redditi imponibili riferiti 
alla pensione percepita 
nell'anno e agli eventuali 
assegni periodici percepiti 
dal coniuge a seguito di se-
parazione legale o divorzio, 
con esclusione di quelli de-
stinati al mantenimento dei 
figli. Saranno consegnati 
anche il prospetto informa-
tivo riportante gli esiti del 

conguaglio fiscale applicato 
e delle relative ritenute in 
caso di posizione pensioni-
stica multipla gestita dal ca-
sellario Inps. Entro il 31 
maggio i pensionati dovran-
no firmare e restituire il 
modello detrazioni precom-
pilato che quest'anno l'In-
pdap invierà con la situa-
zione nota al 31 dicembre 
2010. Se la situazione risul-
tasse mutata andrà usato il 
modello detrazioni «in 
bianco» inviato sempre 
dall'ente di previdenza. L'e-
ventuale conguaglio fiscale 
a debito, per trattamenti 
pensionistici superiori a 
1.168,57 euro, sarà effettua-
to assicurando comunque al 
pensionato un importo men-
sile netto di 934,86 euro 
(pari al doppio del tratta-
mento minimo Inps). Que-
sta soluzione sarà applicata 
anche nei mesi successivi, 

fino alla totale estinzione 
del debito, utilizzando an-
che l'importo della tredice-
sima qualora il debito non 
venga estinto prima. Per 
trattamenti pensionistici in-
feriori a 1.168,57 euro il 
debito fiscale sarà recupera-
to entro il limite della trat-
tenuta del quinto della pen-
sione. L'eventuale rateizza-
zione terminerà entro il me-
se di dicembre 2011 e, ove 
il debito non sia stato inte-
ramente recuperato, l'istituto 
comunicherà all'interessato 
l'obbligo di provvedere per-
sonalmente al saldo entro il 
15 gennaio 2012 inviando il 
modello F24 prestampato 
con gli importi da versare. 
Le modalità di restituzione 
del debito fiscale subito do-
po l'applicazione della rata 
di marzo saranno comunica-
te agli interessati specifi-
cando che, in mancanza di 

una espressa richiesta di re-
voca della rateizzazione, la 
stessa si intenderà accettata. 
Per i conguagli Irpef a cre-
dito (escluse le addizionali), 
l'Inpdap rimborserà con la 
rata di marzo 2011 gli im-
porti qualora non siano di 
importo superiore a 1.500 
euro. Gli importi superiori 
dovranno essere disposti 
dalle sedi provinciali. Le 
addizionali regionali e co-
munali, dovute solo se per 
lo stesso anno risulta dovuta 
anche l'Irpef, saranno calco-
late in riferimento al domi-
cilio fiscale del contribuente 
alla data del 1° gennaio 
2010, qualora rimasto inva-
riato. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Fabio Venanzi 
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Dopo lo scandalo Atac-Ama, il sindaco mette a punto nuove regole 
per le società capitoline  

Parentopoli, stretta di Alemanno  
I familiari fino al 3° grado fuori dai concorsi per le assunzioni 
 

 un vecchio privilegio, 
quello di portarsi die-
tro la propria segreta-

ria o l'addetto stampa di fi-
ducia, talmente vecchio da 
non destare ormai nessuno 
scandalo. Ma nella furia di 
moralizzazione di Gianni 
Alemanno, finito nel vortice 
dello scandalo della paren-
topoli capitolina che si è 
abbattuta su Atac e Ama, 
pure loro pagano dazio. Il 
nuovo regolamento sulle 
assunzioni voluto dal sinda-
co romano, corredato di tan-
to di codice etico per politi-
ci e amministratori, prevede 
per la galassia delle 70 so-
cietà partecipate l'obbligo di 
ricorrere al concorso pub-
blico per qualsiasi tipo di 
assunzione. E questo sia che 
si tratti di dirigenti che di 
impiegati che di personale 
di staff. E così i presidenti, 
gli amministratori delegati e 
tutti i componenti dei cda 
delle varie società non po-
tranno più portarsi persona-
le esterno. Prima si verifi-
cheranno le disponibilità 
interne dei profili richiesti e 
poi, a esito negativo, si pro-
cederà con pubblica sele-

zione aperta a tutti. Per le 
alte professionalità, quelle 
difficilmente rinvenibili sul 
mercato, si procederà inve-
ce attraverso la compara-
zione dei curricula vitae. Il 
nuovo regolamento, che ora 
dovrà essere approvato dalla 
giunta capitolina, opera una 
stretta anche sulle modalità 
di realizzazione delle sele-
zioni, che ne fanno un mo-
dello molto più rigido di 
quello in vigore presso le 
amministrazioni statali, risa-
lente al 1994 e non ancora 
riformato dal ministro della 
funzione pubblica, Renato 
Brunetta. Per esempio, non 
potranno partecipare ai con-
corsi soggetti che hanno con 
i membri del cda delle so-
cietà del gruppo Roma Ca-
pitale nonché con gli asses-
sori e i consiglieri di Roma 
Capitale un grado di paren-
tela o affinità entro il terzo 
grado compresi i rapporti di 
convivenza. Stesso divieto 
si applica alle collaborazio-
ni. Il codice, messo a punto 
dalla commissione di esperti 
presieduta da Francesco 
Verbaro, stana i furbetti dei 
bandi occulti, quelli che 

vengono fatti a luglio, ago-
sto e e dicembre, quando 
l'attenzione è più bassa e 
solo chi è sul chi va là pre-
senta domanda. nei tre mesi 
in questione bandi nons e ne 
fanno. Per rendere meno 
penetrabili le selezioni, ogni 
selezione sarà preceduta da 
una prova preselettiva ano-
nima, con risposte multiple 
a 200 quiz estratti da un ar-
chivio di almeno 10 mila 
domande. Ogni bando di 
gara dovrà poi indicare i ti-
toli valutabili e il relativo 
punteggio. Prima che la 
commissione si riunisca e 
non dopo. E poi anche avere 
commissari compiacenti sa-
rà più difficile: gli esamina-
tori saranno sorteggiati, e 
non più nominati, attingen-
do a un albo di esperti che 
non possono in nessun caso 
essere dipendenti o titolari 
di incarichi a qualsiasi titolo 
presso le società del gruppo 
Roma capitale. Non potran-
no, a maggiore garanzia di 
imparzialità, neanche essere 
rappresentanti sindacali o di 
associazioni professionali. 
Servono 5 anni di tempo 
dalla cessazione dell'incari-

co per tornare utili ai fini 
dell'eventuale inserimento 
nell'albo. Divieto assoluto 
anche per i parenti dei verti-
ci societari. Per garantirsi 
ulteriormente, il regolamen-
to Alemanno è addirittura 
ricorso alla registrazione 
audio dei lavori della com-
missione, e alla registrazio-
ne a circuito chiuso delle 
prove orali. Tra l'altro anche 
bluffare agli orali sarà più 
difficile: la commissione 
prima di ogni prova deter-
mina i quesiti da porre, che 
poi vengono sorteggiati. E 
non è finita, perché è previ-
sto un codice etico per gli 
amministratori e per gli as-
sessori. Che indica, per e-
sempio, l'obbligo per l'as-
sessore di Roma Capitale 
dimettersi nell'ipotesi in cui 
un candidato parente sia 
ammesso alla prova orale, 
in violazione ai divieti. 
Scritte le regole, ora viene 
la parte più difficile, farle 
approvare dalla giunta. 
 

Alessandra Ricciardi 
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Saranno i gruppi Alessandro Rosso, De Agostini e Carlson Wagonlit 
a gestire tutti i movimenti  

Viaggi di stato da 100 mln di euro  
In ballo fino a 3,2 mln di prenotazioni per le trasferte della Pa 
 

e cifre in gioco fanno 
tremare i polsi. Per 
trasportare la pubbli-

ca amministrazioni italiana, 
tra viaggi e trasferte varie di 
lavoro, potrebbero essere 
necessarie fino a 3,2 milioni 
di transazioni. Il tutto a un 
costo, per le casse dello sta-
to, che sfiora i 100 milioni 
di euro. Ebbene sì, la Con-
sip, la società del Tesoro 
guidata da Danilo Broggi 
che si occupa di approvvi-
gionamento di beni e servizi 
per la pubblica amministra-
zione nostrana, ha appena 
aggiudicato una maxicom-
messa a un drappello di so-
cietà che si occuperanno 
proprio dei «viaggi di sta-
to». Ad aver vinto la ghiotta 
gara sono state la Carlson 
Wagonlit Italia, che dipende 
da un gruppo estero, la Se-
neca spa, la Cisalpina 
Tours, una società che indi-
rettamente fa capo alla DeA 

Capital (del gruppo De A-
gostini), e un raggruppa-
mento temporaneo di im-
prese costituito dalla Ales-
sandro Rosso Incentive (na-
ta dalle ceneri della Franco-
rosso), dalla srl La Fabbrica 
Mice, sempre appartenente 
al gruppo Alessandro Ros-
so, e dalla Jet*Viaggi 3000 
srl. Sono queste le aziende 
che firmeranno l'accordo 
quadro con la Consip, spar-
tendosi la bellezza di 96 mi-
lioni e 600 mila euro, per 
una dorata complessivo 
dell'accordo prevista in 24 
mesi. La dicitura del bando 
di gara originario non lascia 
dubbi. L'oggetto dell'attivi-
tà, si apprende dalla lettura 
del documento, è la «forni-
tura dei servizi di gestione 
integrata delle trasferte di 
lavoro per le pubbliche 
amministrazioni». Dalla 
scheda di aggiudicazione 
definitiva, invece, emergo-

no i dettagli numerici delle 
prestazioni. In sostanza, sul-
la base dell'accordo quadro, 
«i quantitativi da fornire sa-
ranno determinati in appalto 
specifico sulla base delle 
transazioni effettuate da cia-
scuna amministrazione». 
Infine, «tali transazioni po-
tranno essere emesse nei 
limiti e fino alla concorren-
za del quantitativo massimo 
di 3 milioni e 220 mila». 
Queste potranno essere frui-
te nell'arco dei 24 mesi pre-
visti, prorogabili di ulteriori 
12 mesi. Insomma, appare 
evidente che le aziende che 
si sono aggiudicate la ricca 
commessa avranno il loro 
bel da fare. Ma allo stesso 
tempo si troveranno a incas-
sare un bottino piuttosto 
ricco. Leggendo il capitola-
to tecnico, invece, si ha mo-
do di capire in che modo si 
dovrà realizzare pratica-
mente il servizio. Gestione 

integrata delle trasferte di 
lavoro, infatti, significa ge-
stire tutte le fasi dell'orga-
nizzazione del viaggio, 
«dalla richiesta di prenota-
zione alla sua fatturazione». 
Naturalmente i viaggi pos-
sono essere di vario tipo, da 
quelli in treno a quelli in 
aereo. I servizi base, come 
si apprende sempre dal ca-
pitolato tecnico, dovranno 
essere i seguenti: «prenota-
zione, emissione, consegna 
documenti (elettronici e car-
tacei), cambio prenotazione, 
cancellazione e rimborso, 
rilascio visti, business travel 
center (Btc), controllo tarif-
fe di listino aere-
e/alberghiere con gestione 
autonoma, customer sati-
sfaction strutturata, reporti-
stica». Per un servizio dav-
vero completo. 
 

Stefano Sansonetti 
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Nel Milleproroghe si è salvata la norma che sana gli abusi elettorali. 
E si pensa già alla prossima  

Manifesti abusivi, condono forever  
I partiti si assolvono dall'illegalità. Ai comuni vanno le briciole 
 

orniamo un esempio 
di una disposizione 
del milleproroghe. 

«Le norme di cui all'articolo 
42-bis del decreto-legge 30 
dicembre 2008, n. 207, con-
vertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 febbraio 
2009, n. 14, si applicano 
alle violazioni commesse 
dal 28 febbraio 2010 alla 
data di entrata in vigore del-
la legge di conversione del 
presente decreto. Per tali 
violazioni le scadenze fissa-
te dal comma 2 del citato 
articolo 42-bis al 30 settem-
bre 2009 e al 31 maggio 
2010 sono prorogate rispet-
tivamente al 30 settembre 
2011 e al 31 maggio 2011». 
Omettiamo il numero del 
comma, tanto sarebbe arduo 
ritrovarlo. Tale disposizione 
esisteva nel mega emenda-
mento del Senato e si ritro-
va pari pari, solo con spo-
stamento interno e nuova 

numerazione, nel mega e-
mendamento oggi in appro-
vazione alla Camera. Ades-
so spieghiamo al colto pub-
blico e all'inclita guarnigio-
ne la sostanza dell'indeci-
frabile testo. Si tratta di un 
gentile omaggio ai partiti, 
perché viene prorogato (non 
per la prima volta) il van-
taggioso sconto concesso 
per «le violazioni ripetute e 
continuate delle norme in 
materia di affissioni e pub-
blicità mediante affissioni di 
manifesti politici ovvero di 
striscioni e mezzi similari». 
Tali violazioni «possono 
essere definite in qualunque 
ordine e grado di giudizio, 
nonché in sede di riscossio-
ne delle somme eventual-
mente iscritte a titolo san-
zionatorio, mediante il ver-
samento, a carico del com-
mittente responsabile, di 
una imposta pari, per il 
complesso delle violazioni 

commesse e ripetute, a 
1.000 euro per anno e per 
provincia». Dunque, per le 
centinaia di migliaia di ma-
nifesti abusivi affissi fuori 
degli spazi, candidati e par-
titi continueranno a pagare 
somme irrisorie: mille euro 
l'anno per provincia. A ri-
metterci saranno i Comuni, 
che hanno sostenuto ingenti 
spese per ripulire edifici e 
cartelloni della propaganda 
tranquillamente affissa dai 
galoppini dei movimenti 
politici. Incasseranno poche 
briciole, rispetto alle ben 
più consistente sanzioni or-
dinarie che colpiscono chi-
unque affigga un manifesto 
irregolare che non sia “poli-
tico”. E ovviamente la di-
sposizione suonerà come un 
pernacchio ai tanti proprie-
tari di casa che si vedono 
sfregiare condominii e abi-
tazioni dai manifesti abusivi 
(per tacere del vandalismo 

delle scritte murali). Va ri-
levato, sul piano politico, 
che i soli radicali, ogni volta 
che spunta una nuova sana-
toria come questa, protesta-
no. Tutti gli altri, zitti zitti 
badano a mettere al riparo le 
proprie sedi territoriali e i 
propri candidati dalle dovu-
te sanzioni per aver violato 
le leggi sulle affissioni. Pos-
siamo star certi che, nel mil-
leproroghe che sarà appro-
vato con decreto-legge nel 
dicembre 2011 o, al più, 
nella relativa legge di con-
versione, leggeremo un'ana-
loga disposizione, altrettan-
to sibillina, che continuerà a 
sanare gli abusi dei partiti. 
In particolare, si tratterà di 
abusi commessi nella cam-
pagna elettorale ammini-
strativa e nella campagna 
referendaria della prossima 
primavera. 
 

Cesare Maffi 
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MINISTERO DEI TRASPORTI 
Controllori della sosta non stipendiati con le multe 
 

l comune può concedere 
in concessione un'area 
da adibire a parcheggio 

a pagamento contribuendo 
con i proventi delle infra-
zioni al miglioramento delle 
infrastrutture. Ma non potrà 
ammettere il pagamento de-
gli stipendi dei controllori 
della sosta privati traendo i 
fondi direttamente dalle loro 
multe. Lo ha evidenziato il 
ministero dei trasporti con il 
parere n. 674 dell'8 febbraio 
2011. Un sindaco ha pensa-
to di concedere a privati 
un'area da adibire a par-
cheggio a pagamento am-
mettendo un ristoro econo-
mico a favore del conces-
sionario tramite i proventi 
delle multe accertate dagli 
ausiliari della sosta. L'arti-

colo 17, comma 132, legge 
127/97 istituisce gli ausiliari 
della polizia municipale e 
stabilisce che i comuni pos-
sono conferire funzioni di 
prevenzione e accertamento 
delle violazioni in materia 
di sosta a dipendenti comu-
nali o delle società di ge-
stione dei parcheggi, limita-
tamente alle aree oggetto di 
concessione. In pratica al 
personale dipendente dalle 
società di gestione dei par-
cheggi può essere ricono-
sciuto un ambito circoscritto 
di competenza riconducibile 
all'accertamento delle viola-
zioni in materia di sosta vie-
tata commesse nelle aree 
che con apposita delibera 
sono state specificamente 
destinate al parcheggio a 

pagamento. Per valutare la 
regolarità formale di questo 
progetto l'ufficio del gabi-
netto del sindaco ha quindi 
richiesto chiarimenti al Mi-
nistero dei trasporti in parti-
colare sul corretto impiego 
dei proventi delle multe ac-
certate dai parcheggiatori 
privati. Secondo l'organo 
centrale «appare alquanto 
inusuale condizionare il cor-
rispettivo economico della 
società appaltante alla rea-
lizzazione di un evento, ov-
vero alla eventuale attività 
di accertamento da parte 
degli organi accertatori». In 
pratica il pagamento a per-
centuale sulle multe accerta-
te sugli spazi a pagamento 
sembra essere una modalità 
sconsigliata. Mentre il mini-

stero però non solleva parti-
colari obiezioni circa l'im-
piego di questi proventi per 
la realizzazione e il miglio-
ramento delle infrastrutture 
di servizio al parcheggio 
come scale mobili, video 
controllo dell'area ecc., a 
parere del Mit non appare 
giustificato ed opportuno 
utilizzare questi importi «a 
copertura del personale im-
piegato per tale servizio, in 
quanto tale procedura po-
trebbe causare una impro-
pria relazione diretta tra la 
produzione dell'attività san-
zionatoria e il costo del me-
desimo personale». 
 

Stefano Manzelli 
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I contenuti della circolare firmata dal ministro Brunetta sulla trasmis-
sione telematica  

Certificati online, sanzioni light  
Medici puniti solo per colpa, in modo graduale e proporzionale 
 

e non c'è colpa il me-
dico non può essere 
sanzionato per la 

mancata trasmissione tele-
matica dei certificati. E non 
c'è colpa, per esempio, in 
caso di malfunzionamento 
del sistema generale, cosa 
verificabile dall'esame del 
cruscotto del Sac (sistema 
di accoglienza centrale che 
gestisce l'invio di tutti i cer-
tificati medici), che registra 
ogni anomalia di funziona-
mento. Gradualità e propor-
zionalità inoltre nell'appli-
cazione delle sanzioni sulla 
base dei criteri della con-
trattazione collettiva. Che 
vuol dire per esempio che 
non c'è reiterazione se dalla 
precedente infrazione è tra-
scorso un biennio (così pre-
vede il Ccnl 6 maggio 2010 
dirigenza medica e veterina-
ria). Infine, per strutture o 
servizi privi dei necessari 
requisiti tecnici, le regioni 
possono disapplicare tem-
poraneamente i procedi-
menti disciplinari. È quanto 
precisa, tra l'altro, la circo-
lare n. 1/2011 firmata mer-
coledì dal ministro della 
funzione pubblica, Renato 
Brunetta. Certificati onli-
ne. La circolare affronta il 
problema della sanzionabili-
tà dei medici che non osser-
vano il nuovo obbligo della 
trasmissione online dei cer-
tificati di malattia dei lavo-

ratori. Obbligo che, spiega 
la nota, dal 24 novembre 
2010 è uniformemente ap-
plicabile al settore del lavo-
ro pubblico e privato anche 
negli aspetti sanzionatori, a 
seguito dell'entrata in vigore 
del collegato lavoro (legge 
n. 183/2010). Quando c'è 
responsabilità. In primo 
luogo la circolare ribadisce 
ciò che il ministro Brunetta 
aveva informalmente co-
municato all'indomani 
dell'entrata in vigore del re-
gime sanzionatorio (si veda 
ItaliaOggi del 2 febbraio). E 
cioè che affinché si configu-
ri un'ipotesi di illecito disci-
plinare (questa la sanzione 
prevista a carico dei medici 
che non rispettano l'obbligo 
della trasmissione per via 
telematica) devono ricorrere 
sia l'elemento oggettivo (l'i-
nosservanza dell'obbligo 
della trasmissione telemati-
ca) sia l'elemento soggettivo 
(dolo o colpa). Quest'ulti-
mo, spiega la circolare, è 
escluso nei casi di malfun-
zionamento del sistema ge-
nerale, di guasti o malfun-
zionamenti del sistema uti-
lizzato dal medico, situa-
zioni che vanno considerate 
dalle aziende sanitarie e dal-
le altre strutture interessate 
ai fini dell'esercizio dell'a-
zione disciplinare. In altre 
parole, per contestare al 
medico l'infrazione è neces-

sario che siano preliminar-
mente acquisiti dall'ammi-
nistrazione elementi com-
provanti anomalie di fun-
zionamento, verifica possi-
bile anche mediante consul-
tazione del cruscotto di mo-
nitoraggio del Sac. Gra-
dualità e proporzionalità. 
In secondo luogo la circola-
re spiega che l'applicazione 
delle sanzioni deve avvenire 
in base a criteri di gradualità 
e proporzionalità previsti 
dagli accordi e contratti col-
lettivi di riferimento. Que-
sto vale anche nell'ipotesi di 
reiterazione della condotta 
illecita, per la quale è previ-
sta la sanzione massima del 
licenziamento per il dipen-
dente pubblico e della deca-
denza della convenzione per 
il medico in convenzione. 
La reiterazione, precisa la 
circolare, è da intendersi 
come recidiva ovvero irro-
gazione di successive san-
zioni a carico di un soggetto 
già sanzionato (per la man-
cata trasmissione telematica 
del certificato). Questa, pe-
rò, va letta alla luce dei 
Ccnl, i quali generalmente 
prevedono differenti criteri 
di valutazione. Per esempio, 
il Ccnl 6 maggio 2010 fissa 
un arco temporale di due 
anni ai fini della computabi-
lità di più illeciti (cioè per la 
reiterazione); l'accordo 20 
gennaio 2005 relativo ai 

medici specialisti ambulato-
riali prevede termini ancora-
ti alla gravità dell'infrazio-
ne. Infine, per agevolare 
l'applicazione della nuova 
procedura, la circolare rico-
nosce alle Regioni la facoltà 
d'individuare strutture o 
servizi per i quali ritenere 
non sussistenti, per periodi 
limitati di tempo, le condi-
zioni tecniche necessarie 
all'avvio dei procedimenti 
disciplinari. Altri chiari-
menti. La circolare ministe-
riale, ancora, spiega che per 
quanto riguarda la trasmis-
sione del certificato dalle 
strutture di pronto soccorso, 
le strutture ospedaliere sono 
tenute ad individuare le so-
luzioni tecniche e organiz-
zative più idonee a garantir-
ne l'applicabilità, in maniera 
tale che il certificato possa 
essere predisposto e inviato 
da parte del medico conte-
stualmente alla compilazio-
ne del verbale di pronto 
soccorso. E che, invece, i 
documenti elaborati dagli 
ospedali all'atto del ricovero 
e della dimissione possono 
continuare ad essere rila-
sciati al lavoratore in forma 
cartacea, sino all'attuazione 
di idonee soluzioni che, al 
momento, sono allo studio 
di un tavolo congiunto delle 
Regioni. 
 

Daniele Cirioli 
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Nel protocollo d'intesa con comuni e province l'Abi chiede più con-
correnza nei tributi locali  

Le banche rivogliono la riscossione  
Dopo la riforma del 2005 gli istituti fanno dietrofront 
 

e banche vogliono 
riprendersi la riscos-
sione dei tributi loca-

li. Un business che prima 
della riforma del 2005 (dl 
203) le vedeva protagoniste 
indiscusse e a cui hanno do-
vuto rinunciare quando Giu-
lio Tremonti ha deciso di 
nazionalizzare il servizio 
affidandolo a un soggetto 
pubblico (Riscossione spa 
dalle cui ceneri nel 2007 è 
nata Equitalia) a cui gli isti-
tuti di credito hanno ceduto 
i propri rami d'azienda inca-
ricati di riscuotere le tasse 
locali. Per ora si tratta solo 
di una dichiarazione d'inten-
ti. Ma che può contare sul 
gioco di sponda dei comuni 
e delle province, visto che è 
contenuta in un protocollo 
d'intesa sottoscritto ieri tra 
l'Associazione bancaria ita-
liana (Abi), l'Anci e l'Upi. 
Banche ed enti locali costi-
tuiranno un tavolo paritetico 
permanente che dovrà riu-
nirsi almeno tre volte l'anno 
per monitorare lo stato dei 
reciproci rapporti e istituire 
un Osservatorio sulla finan-
za pubblica e locale. E tra i 
compiti del neonato organi-
smo ci sarà proprio quello 
di «ricercare soluzioni con-
divise e formulare proposte 

per superare i vincoli nor-
mativi che ostacolano lo 
svolgimento da parte delle 
banche del servizio di ri-
scossione dei tributi e delle 
entrate patrimoniali e assi-
milate degli enti locali, cre-
ando i presupposti per un 
ampliamento delle possibili-
tà di scelta da parte degli 
enti in un contesto di effet-
tiva parità concorrenziale». 
Quella concorrenza che nel 
settore della riscossione tar-
da ad arrivare, visti i rinvii 
che di anno in anno pun-
tualmente spostano in avanti 
nel tempo l'obbligo per gli 
enti di affidare le conces-
sioni con gara (da ultimo il 
decreto milleproroghe ha 
rinviato al 31 marzo 2011 il 
termine, facendo poi salva 
un'ulteriore proroga al 31 
dicembre 2011 che dovreb-
be arrivare con apposito 
dpcm). Le proroghe però 
non potranno continuare 
all'infinito (anche per non 
incorrere in sanzioni da par-
te dell'Unione europea). Ec-
co spiegato il motivo per cui 
gli istituti di credito pensa-
no in grande. E vorrebbero 
rientrare in quell'albo dei 
soggetti gestori (istituito 
presso il Mef dall'art.53 del 
dpr 446/1997) da cui sono 

usciti quando hanno ceduto 
i propri rami d'azienda a 
Equitalia. Nell'elenco dei 
soggetti legittimati a eserci-
tare l'attività di accertamen-
to e riscossione figurano 
infatti tutti gli agenti locali 
di Equitalia, moltissime so-
cietà e anche piccoli studi 
professionali che dalla con-
sulenza agli enti si sono but-
tati nel business della ri-
scossione. Ma nessuna ban-
ca, a eccezione del Monte 
dei Paschi di Siena che è 
rimasto a riscuotere i tributi 
locali in Sicilia attraverso la 
propria società Serit. C'è poi 
un altro scenario da tenere 
in considerazione ed è quel-
lo che si aprirà col federali-
smo fiscale che porterà in 
dote ai comuni tutto un 
nuovo paniere di tributi 
(dall'Imposta municipale, 
propria e secondaria, alla 
tassa di scopo). Uno scena-
rio che imporrà un ripensa-
mento dei rapporti di tesore-
ria che attualmente legano a 
doppio filo banche ed enti 
locali nella riscossione di-
retta dei tributi (nei comuni 
che scelgono di incassare in 
proprio le tasse locali i ver-
samenti vanno effettuati su 
conti corrente bancari o po-
stali intestati al servizio di 

tesoreria). Ma da cui però le 
banche non guadagnano un 
granché. Nel protocollo 
d'intesa c'è anche molto al-
tro. Per esempio il maggior 
utilizzo di strumenti di pa-
gamento diversi dal contan-
te, così come previsto dalla 
manovra correttiva 2010 (dl 
78) e dal Codice dell'ammi-
nistrazione digitale, recen-
temente modificato. Ma an-
che la fatturazione elettroni-
ca, prevede il protocollo, 
dovrà piano piano essere 
acquisita dagli enti. Tra gli 
altri obiettivi dell'Osserva-
torio anche quelli di puntare 
i riflettori sugli enti locali in 
dissesto, favorire la realiz-
zazione di opere pubbliche 
con capitali privati (project 
financing), sviluppare il so-
cial housing e, last but not 
least, «attuare un confronto 
sul tema della gestione delle 
passività degli enti locali 
con particolare riferimento 
alla operatività in strumenti 
finanziari». Un tema, quello 
dei derivati, che rappresenta 
sempre un nervo scoperto 
nei rapporti tra banche e en-
ti locali. 
 

Francesco Cerisano 
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ENTI LOCALI 

I nuovi Ccnl sbloccheranno la valutazione 
 

a nuova stagione dei 
contratti collettivi 
nazionali di lavoro 

sbloccherà il sistema delle 
fasce di valutazione di cui 
all'articolo 19 del dlgs 
150/2009, sterilizzato 
dall'intesa del 4 febbraio 
2011. La lettera circolare 
17/2/2011, n. 1, firmata dal 
ministro Renato Brunetta, 
cerca di mettere in chiaro le 
questioni connesse all'appli-
cabilità della riforma del 
pubblico impiego, dopo il 
recente accordo con i sinda-
cati, che blocca il funzio-
namento di uno degli stru-
menti maggiormente rile-
vanti, cioè la distinzione 
obbligatoria dei dipendenti 
in tre fasce di valutazione e 
di incentivazione. Si sotto-
linea, nella nota, che l'inten-
to dell'intesa del 4 febbraio 
scorso è evitare gli effetti 
che deriverebbero ai lavora-
tori se si applicasse il citato 
articolo 19: la riduzione, 

anche rilevante, della retri-
buzione comprensiva anche 
del salario accessorio, ri-
spetto a quanto percepito 
dal 2010. È per questa ra-
gione che le fasce di valuta-
zione varranno solo per la 
distribuzione delle risorse 
aggiuntive ai contratti col-
lettivi, in attuazione dell'ar-
ticolo 61, comma 17, del dl 
112/2008, convertito in leg-
ge 133/2008. E, precisa la 
nota, questo effetto si pro-
durrà solo per le ammini-
strazioni destinatarie di tale 
articolo 61, comma 17, cioè 
amministrazioni statali ed 
enti nazionali. La nota, 
dunque, implicitamente e-
sclude regioni, enti locali ed 
enti del sistema sanitario 
nazionale tra quelli abilitati 
ad applicare il sistema delle 
fasce alle sole risorse ag-
giuntive, posto che tali ri-
sorse per gli enti non appar-
tenenti ai comparti statali 
non sono previste. Questa 

osservazione ha portato di 
recente il presidente della 
Conferenza delle regioni e 
delle province autonome, 
Vasco Errani, a concludere 
che regioni ed enti del si-
stema sanitario nazionale 
(ma si possono aggiungere 
anche gli enti locali) po-
tranno applicare il sistema 
delle fasce solo dopo il 
2013, quando i nuovi con-
tratti collettivi nazionali di 
lavoro sbloccheranno le fa-
sce, come per altro la nota 
circolare 1/2011 indiretta-
mente conferma. Il ministro 
Brunetta, comunque, nella 
nota 1/2011 ricorda che, 
sempre solo per le ammini-
strazioni statali, hanno per-
so efficacia tutti i contratti 
collettivi decentrati non a-
deguati alle norme del dlgs 
150/2009, sicché risultano 
pienamente operativi e at-
tuabili tutti gli strumenti 
previsti dalla riforma fina-
lizzati a valorizzare il meri-

to e la professionalità. Im-
plicitamente, la nota riaf-
ferma la piena vigenza an-
che delle nuove relazioni 
sindacali, visto che richiama 
le indicazioni espresse dalla 
funzione pubblica con la 
circolare 7/2010. La que-
stione delle relazioni sinda-
cali, comunque, è stata di 
recente oggetto della diret-
tiva rivolta all'Aran per av-
viare la stipulazione dell'ac-
cordo quadro previsto dal 
punto 5 dell'intesa del 4 
febbraio. Inoltre, costituisce 
espresso oggetto anche del-
lo schema di decreto legi-
slativo di interpretazione 
autentica dell'articolo 65 del 
dlgs 150/2009, volto a chia-
rire l'immediata applicabili-
tà della riforma, anche nelle 
more della sottoscrizione 
dei nuovi contratti collettivi 
nazionali di lavoro.  
 

Luigi Oliveri 
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La figura costituisce un alter ego tecnico del sindaco  

Solo valutatori doc  
Il capo di gabinetto fuori dall'Oiv 
 

l capo di gabinetto non 
può far parte dell'Orga-
nismo indipendente di 

valutazione. Tra gli enti lo-
cali che hanno deciso di ap-
plicare, per quanto non ob-
bligati, l'articolo 14 della 
legge Brunetta (dlgs 
150/2009) si è ingenerata 
notevole confusione in me-
rito ai soggetti che possono 
essere incaricati nell'organi-
smo medesimo. Alla situa-
zione di incertezza ha cer-
tamente contribuito anche la 
Civit, la quale ha ripetuta-
mente ritenuto impossibile 
la partecipazione agli Oiv 
dei segretari comunali, con-
siderandoli carenti del re-
quisito dell'indipendenza. 
Essa sarebbe esclusa dalla 
derivazione diretta dell'inca-
rico del segretario comunale 
dal sindaco o dal presidente 
della provincia. A maggior 
ragione, il direttore generale 
non potrebbe essere parte 
dell'Oiv, anche perché la 
Civit ha rilevato problemi di 
conflitto di interessi tra va-
lutatore e valutato, posto 
che l'Oiv dovrebbe anche 
valutare i risultati del segre-
tario e del direttore. Le tesi 
esposte dalla Civit sono 
tutt'altro che persuasive, con 
riferimento al segretario 
comunale in particolare. In-
fatti, la circostanza che det-
to funzionario sia incaricato 
dal sindaco non ne com-
promette per nulla l'indi-
pendenza. Basti considerare 

che il segretario dipende 
solo funzionalmente dal 
sindaco, poiché conduce il 
proprio rapporto di lavoro 
con il ministero dell'interno. 
Non altrettanto può dirsi per 
il direttore generale, figura 
eventuale e non obbligatoria 
come il segretario, che deve 
integralmente all'organo di 
governo l'insorgere del pro-
prio ruolo e delle proprie 
funzioni, tanto da essere 
chiamato espressamente 
dall'articolo 108, comma 1, 
del dlgs 267/2000 ad «attua-
re gli indirizzi e gli obiettivi 
stabiliti dagli organi di go-
verno dell'ente, secondo le 
direttive impartite dal sin-
daco o dal presidente della 
provincia». La connessione 
tra direttore generale e or-
gani di governo è strettissi-
ma, tanto che, sebbene la 
giurisprudenza amministra-
tiva abbia negato la sua con-
figurazione quale organo 
politico, nei comuni di 
grandi dimensioni spessis-
simo il direttore generale 
funziona da assessore ag-
giunto e l'incaricato ha 
un'evidentissima carriera 
politica alle sue spalle. Se, 
allora, è da escludere per il 
direttore generale la possibi-
lità astratta stessa di far par-
te dell'Oiv, a maggior ra-
gione è in totale contrasto 
con il requisito di indipen-
denza l'incarico del capo di 
gabinetto, all'interno del-
l'Organismo. La figura del 

capo di gabinetto, infatti, da 
un lato non solo è eventua-
le, ma non è nemmeno e-
spressamente prevista dalla 
legge, essendo rimessa to-
talmente all'autonomia or-
ganizzativa dell'ente. La 
funzione del capo di gabi-
netto del sindaco non può 
che essere analoga a quella 
delle simili figure previste 
nell'ordinamento dei mini-
steri. Ha, dunque, prevalen-
temente il compito di defi-
nire e dirigere gli uffici di 
diretta collaborazione degli 
organi di governo, fare da 
raccordo tra le funzioni di 
indirizzo politico e quelle 
gestionali, nel rispetto 
dell'autonomia dei dirigenti, 
e supportare l'organo di go-
verno nello svolgimento 
delle proprie specifiche fun-
zioni strettamente politiche. 
Non vi è dubbio alcuno, 
dunque, che si tratti di una 
figura legata strettissima-
mente al sindaco, del quale 
costituisce un alter ego tec-
nico, ma anche politico. Il 
capo di gabinetto viene isti-
tuto negli enti locali sulla 
base dell'articolo 90 del dlgs 
267/2000, ai sensi del quale 
«il regolamento sull'ordi-
namento degli uffici e dei 
servizi può prevedere la co-
stituzione di uffici posti alle 
dirette dipendenze del sin-
daco, del presidente della 
provincia, della giunta o de-
gli assessori, per l'esercizio 
delle funzioni di indirizzo e 

di controllo loro attribuite 
dalla legge». Il capo di ga-
binetto, dunque, da un lato 
collabora con gli organi po-
litici solo per supportarli 
nell'esercizio delle funzioni 
di controllo che la legge as-
segni alla loro competenza: 
e tra queste non rientra as-
solutamente la funzione di 
valutazione. Dall'altro, l'ar-
ticolo 90 esplicita una di-
pendenza diretta da sindaco, 
presidente della provincia, 
giunta o singolo assessore: 
basta questo da solo per e-
scludere in radice l'indipen-
denza, richiesta dall'articolo 
14, comma 8, del dlgs 
150/2009, la quale non è 
assicurata dalla mera circo-
stanza che l'incaricato 
nell'Oiv non conduca da 
almeno tre anni incarichi 
pubblici elettivi o cariche in 
partiti politici o in organiz-
zazioni sindacali. L'indi-
pendenza implica l'assoluta 
assenza di un collegamento 
sia gerarchico, sia funziona-
le, e richiede anche l'assen-
za di un rapporto fiduciario 
o di condivisione politica. 
Nessuno di questi elementi 
caratterizzano il capo di ga-
binetto, la cui presenza 
nell'Oiv non può che infi-
ciarne gravemente l'indi-
pendenza e la stessa legitti-
mità dei provvedimenti a-
dottati. 
 

Luigi Oliveri 
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Tribunale Roma: no all'esclusione  

Unione segretari ammessa a trattare 
 

Unione dei segre-
tari comunali e 
provinciali deve 

essere ammessa a partecipa-
re alle trattative per il rin-
novo dei contratti collettivi 
nazionali di lavoro ed è sta-
ta illegittima la sua esclu-
sione. Anche se l'intesa con-
trattuale è stata firmata e 
non viene rimessa in discus-
sione, occorre darle questo 
riconoscimento. In mancan-
za di tale accreditamento 
infatti questa organizzazio-
ne potrebbe vedere diminui-
re i propri iscritti e, per que-
sta ragione, sussistono le 
condizioni per un intervento 
urgente. Possono essere così 
riassunte le principali indi-
cazioni contenute nella or-
dinanza 18 febbraio n. 
42608 con cui la seconda 
sezione del Tribunale del 
Lavoro di Roma ha accolto 
il ricorso contro il provve-
dimento assunto in via d'ur-
genza dallo stesso Tribunale 
con cui era stata accolta la 
tesi Aran della non rappre-
sentatività di tale organizza-
zione sindacale. Come evi-
denziato dalla stessa ordi-
nanza, l'accoglimento del 
ricorso della Unione dei se-
gretari non produce conse-

guenze sul contratto stipula-
to lo scorso mese di dicem-
bre per il quadriennio eco-
nomico 2006/2009 ed il bi-
ennio economico 2006 - 
2007, in quanto l'eventuale 
annullamento costituisce 
materia estranea ai provve-
dimenti cautelari. Occorre 
invece analizzare le conse-
guenze sulla preintesa rela-
tiva al biennio economico 
2008/2009, per la quale si 
attende la autorizzazione 
della Corte dei conti alla 
sottoscrizione, anche se esse 
non possono che prodursi in 
misura assai parziale e limi-
tata. L'ordinanza evidenzia 
subito che sussiste il cd «pe-
riculum in mora» e che esso 
è determinato dal fatto che 
la mancata ammissione al 
tavolo delle trattative per il 
rinnovo del Ccnl «è inevita-
bilmente produttiva di irre-
parabile pregiudizio, inte-
grato dalla perdita di credi-
bilità della associazione, 
esposta al serio rischio di 
vedere compromessa la sua 
naturale funzione per la 
progressiva, plausibile ridu-
zione del numero delle ade-
sioni, fino a oggi consisten-
ti». Il fatto che le trattative 
per il rinnovo del contratto 

siano state concluse viene 
definito al riguardo come un 
«ostacolo fittizio», perché 
ciò che si deve evitare è la 
perdita di credibilità della 
organizzazione sindacale. 
Se in primo grado il giudice 
ha sottolineato la tardività 
del ricorso presentato dalla 
Unione, la seconda sezione 
del Tribunale di Roma evi-
denzia che invece esso è 
stato presentato assai tem-
pestivamente, cioè «il gior-
no successivo a quello in 
cui il sindacato ha avuto uf-
ficialmente contezza» della 
estromissione dal tavolo 
delle trattative. Né si può 
eccepire la mancata impu-
gnazione del contratto col-
lettivo nazionale quadro in 
cui l'assetto contrattuale dei 
segretari è stato compreso 
nell'ambito del comparto 
regioni ed enti locali: l'inte-
resse matura nel momento 
in cui sussiste la specifica 
lesione del diritto della U-
nione a partecipare alle trat-
tative. L'ordinanza non en-
tra nel merito della questio-
ne della rappresentatività, 
ma sposa una tesi che per 
molti versi è da considerare 
convincente. Se si è ricono-
sciuto che deve esserci un 

contratto specifico dei se-
gretari comunali e provin-
ciali, quanto meno in termi-
ni impliciti si è riconosciuto 
che la loro condizione può 
essere parificata a quella di 
«un'area». E l'elencazione 
legislativa, che prevede ad 
esempio quella dei dirigenti, 
non deve essere ritenuta 
come tassativa: in questa 
materia deve prevalere un 
esame di tipo sostanziale. 
Né ha senso definire tale 
intesa come un «contratto 
applicativo», costruzione 
non compresa nell'ambito 
delle scelte legislativa. E il 
fatto che in precedenza tale 
organizzazione sia stata 
ammessa alle trattative sulla 
base di un indirizzo del mi-
nistro della funzione pub-
blica non costituisce ele-
mento da cui trarre argo-
menti per la loro esclusione 
nella fase attuale. Per cui, a 
livello di fumus, si deve 
parlare di una vera e propria 
area endocompartimentale 
dei segretari e, quindi, della 
rappresentatività del loro 
sindacato. 
 

Giuseppe Rambaudi 
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Il Cds ha respinto il ricorso di una insegnante per accedere agli atti 
del processo disciplinare  

P.a., la privacy tutela i testimoni  
Il dipendente denunciato non può sapere chi ha fatto la spia 
 

on si può sapere il 
nome del collega 
che ha fatto dichia-

razioni contro il dipendente 
pubblico trasferito d'ufficio 
per incompatibilità ambien-
tale. È vietato dal Codice 
della privacy che tutela la 
riservatezza, anche nel cor-
so dei procedimenti disci-
plinari. Lo ha stabilito il 
Consiglio di stato, sezione 
sesta, sentenza 895 del 9 
febbraio 2011, respingendo 
il ricorso di una insegnante 
che pretendeva di vedere 
«in chiaro» in maniera inte-
grale tutti gli atti del proce-
dimento a suo danno per 
trasferimento disciplinare. 
Per il Consiglio di stato solo 
una «conclamata» esigenza 
difensiva può battere la ri-
servatezza di chi testimonia 
o segnala un fatto alla p.a. Il 
principio può essere utiliz-
zato anche dai comuni per 
occultare il nome, per e-
sempio, di chi denuncia un 
abuso edilizio. Ma vediamo 
di analizzare la sentenza del 
consiglio di stato. L'istituto 
scolastico, presso cui pre-
stava servizio l'insegnante, 
aveva fornito alla stessa tut-
ti i documenti istruttori, co-
prendo con degli «omissis» 
l'identità di tutti i colleghi di 
lavoro che, nel procedimen-

to di trasferimento discipli-
nare, avevano riferito fatti 
ed espresso giudizi sui 
comportamenti tenuti dalla 
docente. La stessa ha fatto 
ricorso al Tar per vedere 
riconosciuto il diritto ad a-
vere la copia senza «omis-
sis». Sia il Tar sia il Consi-
glio di stato hanno dato tor-
to all'insegnante. Secondo 
quest'ultima i dati inerenti 
l'identità dei colleghi «te-
stimoni» del procedimento 
disciplinare sarebbero stati 
utili alla sua difesa, che sa-
rebbe automaticamente pre-
valente sulla privacy. Il 
Consiglio di stato si è mo-
strato d'accordo in linea di 
principio sul fatto che il di-
ritto di difesa prevale sulla 
privacy, ma ha ritenuto che, 
in concreto, conoscere i 
nominativi dei testimoni 
non avrebbe offerto alcuna 
chance difensiva in più. In 
altre parole, il consiglio di 
stato ha precisato che il di-
ritto di difesa prevale sulla 
riservatezza, non sempre e a 
priori, ma a una condizione: 
e cioè se gli atti richiesti so-
no in concreto funzionali 
alla difesa in giudizio. Se i 
documenti sono utili alla 
difesa, allora non c'è riser-
vatezza che tenga, neppure 
per i dati sensibili e per i 

dati supersensibili (salute e 
vita sessuale). Insomma per 
vincere la riservatezza di 
terzi si deve riscontrare un 
«nesso strumentale» tra gli 
specifici dati ricavabili da 
documenti amministrativi 
richiesti e la difesa in giudi-
zio delle proprie ragioni. 
Chi vuole avere la copia de-
gli atti deve almeno pro-
spettare questa utilità, che 
l'amministrazione detentrice 
dei documenti deve, co-
munque, valutare. Quindi: 
1) la copertura delle genera-
lità dei dichiaranti ha lo 
scopo di tutelare chi segnala 
un illecito da ritorsioni e 
anche di garantire agli enti 
pubblici l'acquisizione di 
informazioni testimoniali; 
2) il disvelamento è consen-
tito solo se c'è un interesse 
concreto e attuale di entrare 
in possesso di quegli speci-
fici dati per «conclamate» 
esigenze difensive. Nel caso 
specifico il Consiglio di sta-
to ha ritenuto inesistenti e-
sigenze difensive, soddisfa-
cibili solo conoscendo i 
nomi dei testimoni del pro-
cedimento disciplinare. La 
sentenza considera, infatti, 
che l'insegnate era in pos-
sesso di tutta la documenta-
zione posta a base del pro-
cedimento di trasferimento 

d'ufficio: documentazione 
già di per sé esaustiva ri-
spetto alle esigenze di di-
fendersi e di impugnare il 
trasferimento d'ufficio. 
Niente trasparenza ammini-
strativa sui nomi dei segna-
lanti, dunque, a meno di e-
sigenza difensiva conclama-
ta. Il principio formulato 
dalla sentenza in esame può 
essere esteso anche ad altri 
casi che quotidianamente 
occupano alcuni uffici pub-
blici. Si pensi alle richieste 
agli uffici tecnici dei comu-
ni per ottenere il nome di 
chi ha segnalato un abuso 
edilizio e provocato un'ispe-
zione che si è conclusa con 
una sanzione. Seguendo la 
sentenza in esame, a meno 
che non sia presente una e-
sigenza difensiva specifica, 
il comune potrà sbianchetta-
re il nome del segnalante. Si 
sposta, pertanto, a favore 
della riservatezza il bilan-
ciamento degli interessi, che 
in altre sentenze è risolto 
diversamente, dando, inve-
ce, priorità all'interesse del 
cittadino di conoscere inte-
gralmente tutti gli atti del 
procedimento amministrati-
vo che lo interessa. 
 

Antonio Ciccia 
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CORTE CONTI 

Non sono soggette a tagli le spese 
per la mission istituzionale dell'ente 
 

on sono soggette ai 
tagli alle spese per 
incarichi esterni, 

pubblicità, comunicazione, 
relazioni esterne, convegni, 
mostre e rappresentanza, 
imposti dalla manovra esti-
va 2010, quelle derivanti 
dallo svolgimento di attività 
strettamente connesse alla 
missione istituzionale del-
l'ente. Così la Corte dei con-
ti, sezione regionale di con-
trollo per la Liguria, col pa-
rere 11 febbraio 2011, n. 5, 
ha ritenuto di esonerare l'A-
rea marina protetta «Isola di 
berteggi» dal campo di ap-
plicazione dell'articolo 6, 
commi 7 e 8, del dl 78 del 
2010, convertito in legge 
122/2010, con una decisio-
ne i cui risvolti dovrebbero, 
però, estendersi anche oltre 
il confine dell'ente nei con-
fronti del quale la Corte si è 
pronunciata. Infatti, il pare-
re sostanzialmente enuncia 
il principio dell'inapplicabi-
lità dei tagli trasversali di-
sposti dalla manovra eco-
nomica estiva 2010 ad atti-

vità intimamente connatura-
te alle competenze dell'ente, 
le quali non possono che 
espletarsi mediante proprio 
lo svolgimento di una delle 
funzioni oggetto del pesan-
tissimo taglio previsto dalla 
norma, l'80% della spesa 
sostenuta al medesimo titolo 
nel 2009. Il parere 5/2011 
della sezione Liguria osser-
va che, nel caso di specie 
esaminato «l'attività di stu-
dio e ricerca scientifica nel 
campo delle scienze naturali 
e della tutela ambientale 
nonché l'attività di promo-
zione dello sviluppo soste-
nibile dell'area protetta co-
stituiscono le missioni che 
l'ente gestore deve realizza-
re e che sono all'origine 
dell'istituzione dell'area na-
turale». In altre parole, pro-
prio lo svolgimento di studi 
e ricerche, accompagnati da 
convegni e dalla comunica-
zione degli esiti «rappresen-
tano le funzioni principali e 
gli obiettivi strategici perse-
guiti con la spesa pubblica» 
gestita da quell'ente gestore 

dell'area protetta. Tanto che 
studi, ricerche, convegni, 
comunicazione «rappresen-
tano, in altre parole, il moti-
vo fondante dell'istituzione 
dell'area marina protetta 
senza il quale la suddetta 
area naturale non avrebbe 
motivo d'essere». Da qui la 
conclusione: «ricomprende-
re, quindi, nel campo di ap-
plicazione dei commi 7 e 8 
succitati gli incarichi di stu-
dio e l'attività promozionale 
posti in essere nell'attività di 
gestione dell'area naturale 
vorrebbe dire vanificare gli 
obiettivi e le finalità per i 
quali l'area stessa è stata i-
stituita». Ma, questo ragio-
namento, allora, può e, pare 
anche debba, estendersi agli 
enti locali, per specifici set-
tori posti alla loro cura o, 
per utilizzare le medesime 
espressioni del parere e-
spresso dalla sezione ligure, 
facenti parte della loro mis-
sione. È di planare evidenza 
che la gestione di funzioni 
come la cultura, lo spettaco-
lo, il turismo, l'istruzione, la 

formazione, tutte espressa-
mente attribuite alle compe-
tenze di comuni e province 
dal dlgs 267/2000 e dalle 
leggi regionali di attuazione 
del decentramento ammini-
strativo fissato dal dlgs 
112/1998, per loro natura 
richiedano proprio spese per 
manifestazioni, mostre, 
convegni, con relativa pub-
blicità e campagne di co-
municazione. Molti comuni 
gestiscono direttamente bi-
blioteche, musei, gallerie 
d'arte, attivano stagioni tea-
trali, musicali e di spettaco-
lo in appoggio al turismo. 
Attività integralmente co-
struite proprio su una tipo-
logia di spesa rientrante tra 
quella falcidiata dalla ma-
novra. Seguendo il ragio-
namento proposto dalla 
Corte della Liguria vi sa-
rebbero fondate ragioni, al-
lora, per escludere tali spese 
dal taglio.  
 

Luigi Oliveri 
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CORTE CONTI 

Nessuna scusante per il dipendente 
che diventa direttore dei lavori 
 

l dipendente che svolge 
il compito di direttore 
dei lavori ha il dovere di 

vigilare sulla corretta esecu-
zione da parte della impresa 
aggiudicataria. Egli rispon-
de direttamente, in termini 
di maturazione di responsa-
bilità amministrativa, nel 
caso in cui i lavori non sia-
no stati eseguiti per come 
previsto dal capitolato e non 
ha evidenziato tali inadem-
pienza. Non può invocare 
come scusante né la scarsa 
esperienza, né la difficoltà 
di accesso ai luoghi in cui i 
lavori sono stati eseguiti, né 
il sommarsi dell'incarico di 
direttore lavori e responsa-
bile del procedimento. Sono 
questi i principi dettati dalla 
seconda sezione giurisdi-
zionale della Corte dei conti 
del Lazio nella sentenza n. 
52 dello scorso 27 gennaio, 
con cui è stata disposta la 
condanna di un dipendente 
di ufficio tecnico comunale 
direttore di lavori che non 
ha vigilato adeguatamente 

sul corretto svolgimento de-
gli stessi in relazione alle 
prescrizioni dettate dal capi-
tolato. Ovviamente i danni 
maturano anche nel caso in 
cui il finanziamento dell'o-
pera è stato disposto da 
un'altra pubblica ammini-
strazione, tanto più nel caso 
in cui la stessa si rivalsa sul 
comune tagliando il finan-
ziamento in relazione ai la-
vori non effettivamente 
svolti. Siamo in presenza di 
un principio che ascrive di-
rettamente alla responsabili-
tà del dipendente i danni 
che si sono determinati a 
seguito della sua condotta 
quale direttore dei lavori. In 
altri termini, per i magistrati 
contabili costituisce una 
colpa grava la violazione 
dei normali doveri di ufficio 
ovvero della ordinaria dili-
genza e competenza tecnica 
che il dipendente deve di-
mostrare di possedere e de-
ve concretamente esercitare 
a tutela dell'interesse del-
l'amministrazione alla pun-

tuale e corretta esecuzione 
dei lavori da parte dell'im-
presa aggiudicataria. Il fatto 
che lo stesso abbia sommato 
la responsabilità del proce-
dimento e la direzione dei 
lavori non costituisce una 
ragione che possa essere 
invocata per escludere la 
colpa grave, mentre se ne è 
tenuto conto nell'ambito del 
potere riduttivo della san-
zione. La sentenza aggiunge 
che «non appare idonea ad 
escludere la colpa grave la 
scusante della difficoltà 
dell'opera e la circostanza 
che la stessa sia stata realiz-
zata in luoghi difficilmente 
raggiungibili, in quanto le 
carenze nello svolgimento 
dell'incarico di direttore dei 
lavori, relative sia alla tenu-
ta della documentazione, sia 
al controllo e alla verifica 
dell'esecuzione delle opere 
da parte della ditta appalta-
trice appaiono macroscopi-
che. Infatti, come emerge 
dagli analitici rilievi effet-
tuati dagli ispettori regiona-

li, nonché dai successivi ac-
certamenti svolti dalla guar-
dia di finanza su incarico 
del giudice territoriale, la 
discordanza fra i lavori ef-
fettuati e quelli indicati nel 
progetto e le relative conta-
bilizzazioni era particolar-
mente vistosa e non poteva-
no sfuggire ad un direttore 
dei lavori che avesse usato 
la benché minima diligenza, 
tanto più che era stato anche 
il progettista dell'opera». La 
sentenza chiarisce infine 
«che la presunta illegittimità 
della nomina del medesimo 
a responsabile del procedi-
mento non appare rilevante 
nella fattispecie sia perché il 
medesimo ha accettato e 
svolto l'incarico, sia perché 
il fatto produttivo del danno 
riguarda in modo specifico 
le sue competenze di diret-
tore dei lavori».  
 

Giuseppe Rambaudi 
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ENTI LOCALI 
Federalismo, costi e fabbisogni molto poco standard 
 

 una delle chiavi di 
volta dell'intera archi-
tettura federale, che 

dal punto di vista finanzia-
rio dovrebbe reggersi su due 
pilastri: all'autonomia di en-
trata di regioni ed enti locali 
dovrebbe affiancarsi la 
standardizzazione dei costi 
e fabbisogni connessi ai Lep 
ed alle funzioni fondamen-
tali, al fine di coniugare au-
tonomia e responsabilità an-
che sul lato della spesa. Fi-
nora l'attenzione si è con-
centrata sulla prima que-
stione, ma anche il dibattito 
sulla seconda sta entrando 
nel vivo. Al momento, tutte 
e due le «gambe» del fede-
ralismo fiscale paiono zop-
picanti. Se nel primo caso si 
rileva l'eccessivo peso delle 
compartecipazioni e la scar-
sa manovrabilità e conti-
nenza dei tributi regionali e 
locali propri, nel secondo 
caso le critiche si appuntano 
sulla metodologia per la de-
terminazione dei co-
si/fabbisogni standard. Le 
principali problematiche 
evidenziate al riguardo sono 
due. In primo luogo, i futuri 

parametri non si appliche-
ranno direttamente alle au-
tonomie speciali. Per quelli 
legati alle funzioni fonda-
mentali di comuni e provin-
ce tale regola è già scolpita 
nell'art. 8, c. 4, del dlgs 
216/10, ma un'analoga e-
sclusione per quelli relativi 
ai Lep dovrebbe essere pre-
vista dal futuro decreto sul 
fisco regionale e provincia-
le, il cui schema è da poco 
approdato in bicamerale. E 
proprio in tale sede, nel cor-
so dell'ultima audizione, la 
ragioneria generale dello 
stato ha fatto notare che «un 
vero federalismo fiscale non 
può prescindere da valuta-
zioni che riguardino tutto il 
territorio nazionale e dalla 
necessità di evitare che si 
proceda con analisi e per-
corsi parcellizzati e diversi-
ficati nel tempo e nei terri-
tori». Il rilievo trova confor-
to, oltre che nella giurispru-
denza costituzionale, ferma 
nell'affermare l'assoggetta-
mento di regioni e province 
ad autonomia differenziata a 
vincoli rispondenti all'esi-
genza di coordinamento del-

la finanza pubblica, anche 
in una logica (per così dire) 
di «economia del diritto». È 
vero, infatti, che l'art. 27 
della legge 42/09 fa salvi i 
peculiari meccanismi di a-
deguamento previsti dagli 
statuti speciali, ma esso ri-
chiama altresì il principio 
del graduale superamento 
del criterio della spesa sto-
rica attraverso la definizione 
dei costi/fabbisogni stan-
dard. E non sembrano sussi-
stere ragioni per cui tali pa-
rametri possano essere dif-
ferenziati a seconda dello 
status ordinario o speciale 
dei diversi enti. La seconda 
problematica riguarda la de-
finizione dei costi standard 
relativi alle funzioni regio-
nali incidenti sui Lep (in 
primis, quindi, alla sanità). 
In questo caso viene critica-
ta la scelta di includere in 
ogni caso nel benchmark 
una regione del nord, una 
del centro e una del sud, ol-
tre ad almeno una realtà di 
piccola dimensione geogra-
fica, a prescindere dallo sta-
to dei rispettivi conti. In tal 
modo, come ha sottolineato 

un recente dossier del servi-
zio studi della camera, ver-
rebbe alterato «il significato 
stesso di costo standard». In 
altre parole, occorre chiarire 
se l'obiettivo è definire au-
tentici parametri di spesa 
efficiente, ovvero operare 
una mera redistribuzione 
delle risorse disponibili se-
condo criteri di convenienza 
politica. Una simile scelta 
rischierebbe di alimentare 
un pericoloso, e non inedito, 
contenzioso. Torna infatti 
alla mente la tribolata vi-
cenda del dlgs 56/00 ema-
nato con l'obiettivo di ride-
finire le regole di riparto fra 
le regioni dei fondi per la 
sanità, ancorandole a para-
metri oggettivi diversi dalla 
spesa storica. Tale provve-
dimento fu aspramente con-
testato dalla regioni del Sud 
che lo impugnarono davanti 
ai Tar e alla Consulta (con 
congelamento per oltre due 
anni delle risorse). Stavolta 
a fare ricorso potrebbero 
essere invece le regioni del 
Nord. 
 

Matteo Barbero 
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SERVIZI LOCALI/Il regolamento attuativo costringe il sindaco a 
scegliere  

Vecchie poltrone a rischio  
Revocabile l'amministratore della partecipata 
 

remesso che la no-
mina su designazio-
ne diretta degli 

amministratori di una so-
cietà interamente parteci-
pata dal comune viene ef-
fettuata con decreto del 
sindaco ai sensi dell'art. 
2449 codice civile cui, per 
prassi consolidata, segue 
la delibera dell'assemblea 
della società, quale disci-
plina normativa si applica 
nel caso in cui le norme di 
incompatibilità introdotte 
dal dpr n. 168 del 
7/9/2010, recante il rego-
lamento in materia di ser-
vizi pubblici locali, di at-
tuazione dell'art. 23-bis, 
legge n. 133/2008, siano 
entrate in vigore dopo 
l'emanazione del provve-
dimento di nomina del 
sindaco ma prima dell'a-
dozione della delibera da 
parte dell'assemblea socie-
taria? La questione si pone 
in relazione all'operatività 
delle disposizioni richiama-
te che, essendo applicabili 
alle nomine e agli incarichi 
da conferire successivamen-
te alla data di entrata in vi-
gore del regolamento (art. 8, 
comma 9 del dpr), trovereb-
bero attuazione nei confron-
ti di taluni amministratori 
locali, qualora il decreto 
sindacale non avesse di per 

sé efficacia costitutiva delle 
nomine in questione. Si trat-
ta di esaminare la valenza 
giuridica da attribuire alla 
delibera assembleare che è 
adottata anche dopo la no-
mina diretta degli ammini-
stratori con decreto del sin-
daco. Sotto un profilo stret-
tamente giuridico, supporta-
to da principi evidenziati 
dalla giurisprudenza ammi-
nistrativa e contabile, la 
nomina ai sensi dell'art. 
2449 c.c. ha valenza ed effi-
cacia autonoma, a prescin-
dere da una successiva deli-
bera dell'assemblea, sia essa 
assunta in termini di ratifica 
o presa d'atto della stessa. 
La designazione diretta de-
gli amministratori ex art. 
2449 c.c. e la nomina degli 
stessi per effetto della deli-
bera dell'Assemblea societa-
ria sono procedure di nomi-
na distinte tra loro, equiva-
lenti ma alternative; ciò e-
merge dalla pronuncia della 
Corte dei conti, sezione re-
gionale di controllo per la 
Calabria n. 17/2010 secon-
do cui la citata disposizione 
normativa riguarda un dirit-
to di nomina extra assem-
bleare dello stato o di altro 
ente pubblico socio. Nell'e-
sercizio di tale diritto «il 
sindaco, nella qualità di le-
gale rappresentante del co-

mune, nomina o designa gli 
amministratori e i compo-
nenti del collegio sindacale 
per i quali lo statuto degli 
enti o delle società parteci-
pate preveda tale facoltà, 
anche ai sensi degli artt. 
2449 e 2450 cod. civ. 
Nell'esercizio di tali poteri il 
sindaco deve, comunque, 
conformarsi agli indirizzi 
del consiglio comunale, ai 
sensi dell'art. 42, comma 2, 
lettera m) del Tuel», che ne 
contempla la competenza 
all'approvazione degli indi-
rizzi per le nomine da parte 
del sindaco. In tal senso an-
che la sentenza della Cassa-
zione civile, sezioni unite 
4309/2010 che, con riguar-
do alle società per azioni a 
partecipazione pubblica, af-
ferma che esse restano rego-
late dalle citate norme del 
codice civile che di per sé 
«non valgono a configurare 
uno statuto speciale per det-
te società, salvo per i profili 
inerenti alla nomina e revo-
ca degli organi sociali, spe-
cificamente ivi contemplati, 
né comunque investono il 
tema della responsabilità di 
detti organi, che resta disci-
plinato dalle ordinarie nor-
me previste dal codice civi-
le» (cfr. art. 2449 c.c., 
comma 2 a tenore del quale 
anche i componenti degli 

organi amministrativi e di 
controllo di nomina pubbli-
ca «hanno i diritti e gli ob-
blighi dei membri nominati 
dall'assemblea»). Alla luce 
delle intervenute disposi-
zioni in materia di incompa-
tibilità, ferma restando la 
validità del decreto di no-
mina, il sindaco può, tutta-
via, valutare l'opportunità di 
esercitare il potere di revoca 
se previsto dallo statuto so-
cietario; in tal caso un'even-
tuale provvedimento di so-
stituzione diretta deve tene-
re conto del nuovo regime 
di incompatibilità ed essere 
comunque esercitato nel ri-
spetto degli indirizzi stabili-
ti dal consiglio comunale, 
dandone comunicazione al-
lo stesso. In merito il Tar 
Calabria, Catanzaro, sez. II, 
18/2/2006 n. 1984, ha af-
fermato che il socio pubbli-
co, nell'effettuare «la revoca 
di un amministratore nomi-
nato con provvedimento di-
retto del socio pubblico ex 
art. 2449 cod. civ. «esercita 
un potere analogo a quello 
assembleare, in qualità di 
socio, e incide su organi che 
operano secondo il diritto 
privato». 
 
 

 
 
 
 
 
 

P 



 

 
25/02/2011 

 

 

 43 

ITALIA OGGI – pag.42 
 

Filippeschi: presto al via una campagna di sensibilizzazione e una pe-
tizione popolare  

Federalismo anche in parlamento  
Riforma non credibile senza una camera delle autonomie 
 

intesi della relazione 
di Marco Filippeschi, 
presidente di Legau-

tonomie e sindaco di Pisa al 
Consiglio federale di Le-
gautonomie. Roma, 14 feb-
braio 2011. Il mondo delle 
autonomie, o almeno una 
parte molto grande di esso, 
sente una fortissima preoc-
cupazione per la deriva del-
la politica italiana e per la 
crisi istituzionale incomben-
te, per lo stallo che vive l'at-
tività di governo e per la 
frattura etica che soffre il 
Paese. C'è voluta la ferma e 
giustificatissima reazione 
del presidente della repub-
blica per ricollocare la vi-
cenda del federalismo mu-
nicipale nell'alveo più fisio-
logico della dialettica politi-
ca e parlamentare. La forza-
tura attuata dal governo ha 
incrinato lo spirito biparti-
san che aveva largamente 
caratterizzato i lavori della 
bicamerale, e che aveva 
portato ad una sostanziale 
condivisione del percorso di 
attuazione della legge dele-
ga. Di fronte al logoramento 
dell'assetto politico, ad una 
crisi economica e sociale 
ancora grave, a fatti che 
rendono fragile ed esposto il 
nostro paese sullo scenario 
internazionale ci sarebbe il 
dovere di ricercare vie d'u-
scita condivise e non di 
scontri frontali e di forzatu-
re delle regole fondamenta-
li. In una situazione diffici-
lissima che chiederebbe for-
se un «governo di unità na-
zionale» e di larghe intese 

quali si sono sperimentate 
in altri paesi, assistiamo in-
vece a vicende tristissime 
come quella del sabotaggio 
della celebrazione del 17 
marzo, per il 150mo anni-
versario dell'Unità. Le auto-
nomie locali sono parte in 
causa nella vicenda politica 
italiana e dobbiamo rivendi-
care ruolo e dignità che la 
Costituzione ci assegna. Chi 
è stato protagonista dei pro-
gressi civili dell'Italia re-
pubblicana, chi ha realizza-
to le innovazioni migliori 
delle istituzioni repubblica-
ne, chi ha saputo riavvicina-
re i cittadini ai loro rappre-
sentanti e garantito la tenuta 
di un paese, deve rivendica-
re l'autogoverno delle co-
munità locali, compresso e 
minacciato dal centralismo, 
dai tagli ingiusti, dalle sfide 
alla dignità degli ammini-
stratori locali. L'aggravarsi 
della situazione politica 
rende ancora più necessaria 
una battaglia autonomista 
che, oltre a recuperare gli 
effetti negativi dello scolle-
gamento tra il federalismo 
municipale e la Carta delle 
autonomie, preveda anche 
la riforma dei rami alti 
dell'assetto istituzionale: 
non è credibile una riforma 
federalista senza una came-
ra delle regioni e delle auto-
nomie locali. Non si posso-
no fare riforme dove tutto si 
somma e si sovrappone. Le 
riforme vere razionalizzano, 
risolvono, alleggeriscono, 
responsabilizzano davvero, 
creano nuovi equilibri. 

Dobbiamo proporre alle al-
tre associazioni e alle forze 
rappresentative, una campa-
gna d'opinione e una grande 
petizione popolare per la 
riforma del parlamento in 
senso federalista. Il decreto 
sulla finanza comunale per 
Legautonomie era sbagliato 
nei contenuti ed è stato un 
errore non concedere tempo 
e quel supplemento di i-
struttoria che invece sarebbe 
stato necessario. Una buona 
riforma, anche con un ra-
gionevole compromesso, 
sarebbe stata possibile se 
solo si fosse accettato di di-
scutere per cambiare in me-
glio il progetto, anziché ar-
roccarsi in difesa di un testo 
in cui il federalismo è solo 
un titolo. Ora occorre ragio-
nare su come dal sistema 
delle autonomie possa ripar-
tire una spinta politica e un 
movimento che riportino sui 
binari giusti una riforma 
importante come questa, 
nell'interesse generale del 
Paese. Per costruire quel 
coerente e coordinato siste-
ma di rapporti tra i soggetti 
costitutivi della repubblica 
fondato sull' autonomia e la 
cooperazione. Questo è il 
compito che come Legauto-
nomie vogliamo assumerci 
e il contributo che vogliamo 
proporre all'insieme della 
rappresentanza delle auto-
nomie, in un rapporto posi-
tivo con le regioni.Noi vo-
gliamo un federalismo che 
porti autonomia e responsa-
bilità per i comuni, che de-
vono gestire direttamente 

alcune delle tasse pagate dai 
cittadini, come quelle sugli 
immobili. Invece nel decre-
to legislativo le tasse conti-
nuano ad essere gestite dal 
centro, riproponendo sotto 
mentite spoglie, i vizi e le 
opacità della finanza deriva-
ta. Se le tasse comunali so-
no decise a Roma e non dai 
sindaci, non si potrà mai 
concretizzare quel meccani-
smo virtuoso del «vedo, pa-
go, voto», che consente di 
premiare o punire chi ha 
amministrato, secondo chia-
re responsabilità e risultati. 
Ecco perché abbiamo molto 
insistito per il principio del 
beneficio fiscale, perché nel 
decreto fosse introdotta una 
tassa sui servizi generali e-
rogati dai comuni e da que-
sti gestibile in autonomia. E 
poiché la perequazione è un 
asse portante del federali-
smo fiscale, vogliamo mec-
canismi perequativi traspa-
renti e negoziati e non affi-
dati ai decreti ministeriali. 
Con il progetto del governo 
i comuni avranno un'auto-
nomia ancora più ridotta e 
ancora meno risorse, le tas-
se non saranno diminuite e 
pagheranno coloro che già 
più pagano: il «peccato ori-
ginale» dell'eliminazione 
totale dell'Ici sull'abitazione 
principale rimane purtroppo 
la scelta guida del governo. 
Legautonomie ritiene ne-
cessario sottrarsi al baratto e 
al ricatto che ha legato il 
pronunciamento sul decreto 
a quelle poche concessioni 
che le autonomie locali 

S 



 

 
25/02/2011 

 

 

 44 

hanno portato a casa per mi-
tigare i tagli della manovra 
dell'estate scorsa e chiudere 
i bilanci 2011: addizionale 
Irpef, tassa di scopo, tassa 
di soggiorno. Se poi il fede-
ralismo fiscale è l'unica vera 
riforma strutturale sulla 
quale è impegnata questa 
legislatura, allora non è sta-
to serio avere un decreto 
che cambiava a seconda 
della trattativa del momen-
to, per cui si è passati: dall' 
assenza totale, nella prima 

stesura, di una comparteci-
pazione ad un grande tribu-
to erariale, come è previsto 
dalla legge delega, alla pre-
visione di una comparteci-
pazione all'Irpef fino, 
nell'ultima versione, alla 
sostituzione dell'Irpef con 
l'Iva. L'imposta municipale 
rappresenta un mero spo-
stamento di gettito dal cen-
tro alla periferia. L'aliquota 
di equilibrio dell'Imu rima-
ne fissata a livello centrale e 
gli spazi di manovra per i 

comuni sono molto ridotti. 
Le novità ottenute come ri-
cordavo prima sono: lo 
sblocco dell'addizionale Ir-
pef; la maggiore comparte-
cipazione sulle sanzioni; 
l'estensione dell'imposta di 
soggiorno a una cerchia più 
ampia di soggetti (fino a 5 
euro per notte di soggior-
no); la riforma della tassa-
zione di scopo. Tutto ciò in 
un quadro che consolida i 
tagli effettuati con la mano-
vra economica dell'estate 

scorsa e confermati nella 
legge di stabilità per il 
2011. Legautonomie conti-
nuerà a promuovere una 
battaglia autonomista chie-
dendo a ogni nostro interlo-
cutore di mettersi dalla par-
te delle autonomie locali 
perché è la parte che rappre-
senta gli interessi generali 
del paese e il bisogno di un 
cambiamento radicale che 
restituisca dignità alle isti-
tuzioni e costruisca il futu-
ro. 
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ITALIA OGGI – pag.42 
 

Bene ha fatto Napolitano a richiamare il governo  

Il Milleproroghe, una forzatura costituzionale 
 

a lettera di richiamo 
del presidente della 
repubblica sulla con-

versione in legge del decre-
to «milleproroghe» (dl n. 
225/2010), oltre a sottoline-
are i limiti di ordine costitu-
zionale nell'esercizio del 
potere legislativo da parte 
del governo, pone l'accento 
su due aspetti fondamentali: 
lo stravolgimento dei conte-
nuti originari del decreto-
legge e la forte eterogeneità 
degli oggetti tale da far as-
somigliare il provvedimento 
a una legge finanziaria-bis. 
Al riguardo è utile ricordare 
che alla fine del 2009 è stata 
introdotta con la legge 196 
un'importante riforma della 
contabilità e finanza pubbli-
ca che ha, tra l'altro, dise-
gnato ex-novo il sistema 
degli strumenti di pro-
grammazione e di bilancio 
in sostituzione del Docu-
mento di programmazione 
economico-finanziaria e 
della legge finanziaria. I ncr 
– pag.uovi strumenti sui 
quali si basa in maniera or-
ganica l'intera politica eco-
nomica e finanziaria del pa-
ese sono: la Decisione di 
finanza pubblica e la legge 
di stabilità. La prima espe-
rienza del 2010 è stata mol-
to deludente. La Decisione 
di finanza pubblica è stata 

presentata in ritardo, non 
sottoposta al parere delle 
regioni e degli enti locali 
tramite la Conferenza per il 
coordinamento della finanza 
pubblica (peraltro non isti-
tuita) e ha assunto un valore 
marginale, come indicato 
nella stessa relazione di ac-
compagnamento, in quanto 
erano in corso modifiche 
per adeguarsi alle nuove re-
gole in via di elaborazione a 
livello comunitario dopo i 
gravi fatti della Grecia e 
dell'Irlanda. La legge di sta-
bilità 2011, approvata il 13 
dicembre insieme con l'ap-
provazione del bilancio e in 
tutta fretta prima che si pro-
cedesse alla nota votazione 
sulla fiducia al governo del 
giorno successivo, si è limi-
tata a rivedere alcuni aspetti 
della manovra estiva appro-
vata con il decreto-legge 78 
di fine maggio 2010 conver-
tito nella successiva legge 
122. Quest'ultima ha dun-
que costituito, in sostanza, 
la fonte principale della 
manovra economica e di 
bilancio per il triennio 
2001-2013 introducendo, 
per quanto riguarda le re-
gioni e gli enti locali, inso-
stenibili riduzioni di trasfe-
rimenti erariali, forti tagli 
lineari della spesa, nuove 
regole del patto di stabilità 

interno, limitazioni all'inde-
bitamento. Ora con il decre-
to milleproroghe si introdu-
cono altre disposizioni che 
attengono alla disciplina 
della finanza pubblica in 
maniera frammentaria e del 
tutto impropria. Bene ha fat-
to dunque il presidente della 
repubblica a intervenire ri-
cordando anche le prassi 
deplorevoli delle leggi fi-
nanziarie alluvionali appro-
vate con il voto di fiducia. 
Sì, perché questo è il punto. 
Di fronte a una legge orga-
nica che affida a nuovi 
strumenti di espressione 
parlamentare assoggettati 
alla partecipazione delle re-
gioni e degli enti locali, 
quale la Decisione di finan-
za pubblica, la determina-
zione degli obiettivi di poli-
tica economica e del quadro 
di finanza pubblica nel me-
dio periodo, distintamente 
per i sottosettori delle am-
ministrazioni centrali, delle 
amministrazioni locali e de-
gli enti di previdenza e assi-
stenza sociale, si preferisce 
seguire la strada più como-
da della decretazione d'ur-
genza, forzando la norma 
costituzionale. La questione 
non è irrilevante per gli enti 
locali stretti tra due fuochi: 
da un lato, la prospettiva 
confusa e incerta di un fede-

ralismo a tutti i costi; 
dall'altro lato, una situazio-
ne di fatto gravissima che 
non solo si muove in dire-
zione contraria, ma rimette 
in discussione lo stesso ruo-
lo istituzionale delle auto-
nomie affermato dalla Co-
stituzione. Nel succedersi 
tumultuoso e caotico di una 
valanga di decreti delegati 
vuoti di contenuto e pieni di 
rinvii, rivolti all'attuazione 
del federalismo fiscale, si 
restringe ogni giorno di più 
la possibilità concreta da 
parte dei comuni e delle 
province di erogare servizi 
pubblici essenziali a livello 
locale. Anzi, la determina-
zione dei fabbisogni stan-
dard e dei relativi costi tanto 
sbandierata, ma avviata con 
un processo lungo e di esito 
incerto, prescinde dalla pre-
ventiva definizione dei li-
velli essenziali delle presta-
zioni, tuttora inesistente. Lo 
scenario non è dunque con-
fortante specie con riferi-
mento all'articolo 117 della 
Costituzione laddove affer-
ma che i Lep concernenti i 
diritti civili e sociali devono 
essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale. 
 

Mario Collevecchio 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.VIII 
 

Ricorso per incostituzionalità. L’opposizione: è una vittoria  
Governo contro Regione stop alla legge sull’acqua 
 

ltolà del governo 
alla legge sulla pri-
vatizzazione del-

l’acqua approvata dalla Re-
gione. Il consiglio dei mini-
stri, su proposta del ministro 
delle Regioni Raffaele Fitto 
ha impugnato la riforma 
sulla gestione dell’acqua, 
approvata dal consiglio re-
gionale dopo un duro brac-
cio di ferro tra maggioranza 
e opposizione lo scorso 22 
dicembre. Per il governo, 
infatti, la legge presenta 
«profili di illegittimità costi-
tuzionale» perché in contra-
sto con le norme statali con-

tenute del Codice dell’Am-
biente. Esultano i sindacati 
e l’opposizione di centrosi-
nistra in Regione. «Ora il 
Pirellone sospenda la legge» 
- chiede la Cgil sottolinean-
do «la sospetta fretta con 
cui la maggioranza ha volu-
to approvare il testo». An-
che Alessandro Alfieri, con-
sigliere regionale e vice se-
gretario regionale del Pd 
considera «una buona noti-
zia» la bocciatura del go-
verno e ora si aspetta che 
«Formigoni e i suoi assesso-
ri colgano l’occasione per 
tornare in aula e modificare 

profondamente la legge». Il 
testo fortemente voluto dal 
Pirellone ha superato gli 
Aato, gli organismi comu-
nali ai quali era affidata la 
gestione degli acquedotti 
aprendo la strada di fatto ai 
privati. «La decisione del 
Consiglio dei ministri - sot-
tolinea Chiara Cremonesi di 
Sinistra Ecologia e Libertà - 
non lascia a Formigoni a 
alla sua giunta alternative a 
uno stop». Ma il Pirellone 
non cede. «La legge sul ser-
vizio idrico rimane in vigo-
re e non ci sarà nessuna so-
spensione -. taglia corto 

l’assessore regionale all’A-
mbiente Marcello Raimondi 
del Pdl, che se la prende an-
che con il governo - Non 
c’è mai stata alcuna ipotesi 
di privatizzazione. Il ricorso 
del governo è infondato e si 
riferisce solo alla costitu-
zione delle patrimoniali. 
Eppure queste sono previste 
dalla legge 26 del 2003 e ne 
esistono già altre mai impu-
gnate dal governo». 
 

Andrea Montanari 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A 



 

 
25/02/2011 

 

 

 47 

La REPUBBLICA NAPOLI – pag.I 
 

Il caso  

Crisi rifiuti e assunzioni clientelari 
 

indagine partita 
dai raid scagliati 
contro i mezzi di 

raccolta dei rifiuti di Ene-
rambiente investe i vertici 
Asìa. Per l’ennesima volta, 
un assessore del Comune di 
Napoli è al centro di 
un’inchiesta. Sono iscritti 
nel registro degli indagati 
Pasquale Losa, ex presiden-
te di Asìa e attuale assessore 
al Personale, e Dario e Cor-
rado Cigliano, consigliere 
provinciale del Pdl il primo, 
dirigente di Enerambiente il 
secondo. Secondo gli inqui-
renti, si potrebbe essere de-
terminato un blocco di pote-
re che utilizzava il lavoro 
interinale come «strumento 
funzionale alla imposizione 
di assunzioni clientelari e a 
dazioni illecite». I vandali-
smi, quindi, sarebbero stati 
gli avvertimenti di quei la-
voratori, alcuni dei quali 
pregiudicati, che rivendica-
vano posti promessi da sin-
dacalisti, amministratori 
compiacenti e politici incli-
ni al voto di scambio. Men-
tre la magistratura indaga 
sugli eventuali illeciti pena-
li, possiamo sin d’ora osser-
vare che ci sono state ineffi-
cienze per le quali è possibi-

le imputare responsabilità 
politiche. Il 7 gennaio, dalle 
pagine di questo giornale, 
avevo rilevato le stranezze 
dei bandi di Asìa, viziati da 
irritualità che avrebbero po-
tuto indurre fenomeni cor-
ruttivi, e vinti da aziende 
chiacchierate. Come Ene-
rambiente e Lavajet, presso 
le quali lavoravano ammini-
stratori già coinvolti in varie 
inchieste giudiziarie. A e-
sempio, il bando 186/DA/10 
prevedeva un limitato peri-
odo di tempo dell’appalto in 
violazione dell’ordinanza 
27/04 del commissario di 
governo per l’emergenza 
rifiuti. L’ordinanza, proprio 
per rendere accessibili gli 
appalti a tutti i potenziali 
concorrenti, senza agevolare 
le micro realtà locali, stabi-
liva un periodo di affida-
mento settennale. Il bando 
Asìa, per tutta risposta, in-
dicava una sede nel raggio 
di 40 km, e non richiedeva 
il piano finanziario, avvan-
taggiando quelle imprese 
che si fossero appoggiate a 
ditte locali che già avevano 
sopportato i costi di impian-
to e di gestione. Non a caso, 
Enerambiente, in seguito, è 
stata colpita da interdittiva 

antimafia proprio per un su-
bappalto alla Saba di Erco-
lano, considerata contigua 
alla camorra, ma forte di 
aver già occupato una posi-
zione nel mercato campano. 
La stessa discussa presenza 
dei lavoratori interinali, 
d’altronde, è stata favorita 
dalla previsione, nel bando, 
di controllo sulle prestazioni 
rese "a corpo" e non, come 
prescriveva l’ordinanza, in 
forma analitica. I risicati 
margini di guadagno, nel 
breve lasso dell’appalto, in-
vece, hanno disincentivato 
chi non si fosse affidato alle 
subappaltatrici locali, che 
potevano abbattere i costi 
con il ricorso agli interinali. 
Se bandi tanto importanti, 
allora, sono stesi così, è le-
cito ritenere che Asìa non 
sia stata gestita in modo ot-
timale. Pasquale Losa, 
d’altronde, sarà un buon po-
litico, ma è un ex sindacali-
sta con la maturità classica. 
Dubito che l’azionista di 
maggioranza di una Spa 
privata con migliaia di di-
pendenti, come è Asìa, a-
vrebbe mai scelto un ma-
nager senza adeguate cono-
scenze tecniche. La legge 
Giolitti del 1903 sulle mu-

nicipali, non a caso, impo-
neva oggettivi criteri di pro-
fessionalità e indipendenza 
e sarebbe opportuno che la 
Regione Campania, come 
hanno fatto Emilia e Tosca-
na, legiferasse in quello spi-
rito. Infine, i rappresentanti 
delle subappaltatrici di A-
sìa, tutte del Nord Italia, 
hanno denunciato di essere 
stati oggetto di indebite 
pressioni per arruolare per-
sonale locale per motivi 
clientelari. È lecito ritenere, 
invece, che certe ditte, piut-
tosto che essere vittime di 
un contesto ambientale dif-
ficile, aderiscano convinta-
mente a un sistema, alimen-
tandolo. Il caso di Corrado 
Cigliano di Enerambiente - 
già al servizio per la Davi-
deco, accusata a suo tempo 
di aver arruolato i pregiudi-
cati della Cooperativa San 
Marco - dimostra come im-
prenditoria e politica rap-
presentino un unico blocco 
di potere. Un monolite che 
si rompe solo nominando 
alle partecipate tecnici indi-
pendenti e qualificati. 
 

Alessio Postiglione 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.IX 
 

Galan ricorda il sindaco anticamorra  
Il ministro del Pdl a Pollica scopre una targa per Vassallo 
 

na targa a Pollica, a 
Palazzo Capano, 
per il sindaco Ange-

lo Vassallo assassinato la 
sera del 5 settembre dello 
scorso anno. Sindaco anti-
camorra, sindaco simbolo 
della difesa dell’ambiente. 
Una targa scoperta in matti-
nata dal ministro dell’agri-
coltura Giancarlo Galan che 
nel pomeriggio gli ha dedi-
cato il centro studi della 
"Dieta mediterranea" che 
Vassallo propose come bene 
immateriale del patrimonio 
mondiale Unesco e alla fine 
del 2010 ha ottenuto il pre-
stigioso marchio internazio-
nale. «Vassallo - ricorda 
Galan - ha avuto un ruolo 
determinante nel riconosci-

mento». E il figlio Antonio 
ringrazia: «Dispiace solo 
che oggi papà non abbia po-
tuto partecipare a questa fe-
sta». Approvazione Unesco 
che arrivò a novembre con 
voto unanime due mesi do-
po la morte del sindaco pe-
scatore. Galan è stato accol-
to da un cittadino di Pollica, 
Raffaele Tolomeo, che ha 
dato il benvenuto al mini-
stro indossando abiti gari-
baldini e offrendogli un’am-
polla con i simboli della ter-
ra cilentana: «La felce per-
ché vogliamo essere felici, 
la mimosa che indica la 
donna e l’ulivo che rappre-
senta la pace». Un simbolo, 
Vassallo, nella lotta alla 
camorra e nella difesa 

dell’ambiente. Con il testi-
mone che in ventiquattr’ore 
passa dal Cilento all’Emilia 
Romagna dove, a Sasso 
Marconi, sarà stasera alle 
20.30 Pierluigi Bersani a 
intitolargli la sede del locale 
circolo del Partito democra-
tico. Una cerimonia a cui 
parteciperà anche il figlio 
Antonio Vassallo che è sta-
to invitato alla seduta stra-
ordinaria del consiglio co-
munale per ricevere dalle 
mani del sindaco Stefano 
Mazzetti le chiavi della cit-
tà. «Angelo Vassallo è un 
eroe del nostro tempo - 
spiega Mazzetti - ma è so-
prattutto una persona che 
con grande passione si è de-
dicata al proprio paese uti-

lizzando gli strumenti della 
politica attivamente e per-
sonalmente dalla parte dei 
suoi concittadini, a favore 
della tutela del territorio, 
della qualità della vita e del-
la legalità». Un simbolo 
sempre più radicato. Il se-
gretario Bersani aveva già 
ricordato il sindaco di Polli-
ca durante l’intervento di 
chiusura della recente as-
semblea nazionale del Pd a 
Roma: «Non è vero che è 
tutto da buttare via. Ad An-
gelo Vassallo la dobbiamo 
questa cosa. Abbiamo tante 
risorse, non lasciamo soli i 
nostri giovani amministrato-
ri». 
 

Ottavio Lucarelli 
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La REPUBBLICA ROMA – pag.VII 
 

Altre 4 commissioni, bufera-sprechi in Regione  
Salgono a venti, la Lombardia ne ha otto. I Radicali: "Una vergo-
gna". Polemica su Del Balzo 
 

 via ad altre quattro 
commissioni. Da se-
dici a venti. Così ora 

la Regione ne "vanta" più 
della Camera che, come il 
Senato, ne ha cinque in me-
no. Nelle altre Regioni, in 
genere, ce ne sono una de-
cina. Otto ne ha la Lombar-
dia, con quasi dieci milioni 
di abitanti, il doppio di 
quelli del Lazio che pure ha 
il debito sanitario più alto 
d’Italia (dieci miliardi) e un 
deficit annuo che naviga 
molto sopra il miliardo. E le 
commissioni costano: sette 
milioni all’anno. Allo sti-
pendio da consigliere (10 
mila euro netti al mese), il 
presidente "commissario" 
ne cumula altri mille; 700 i 
vice. C’è di più: segretari e 
portaborse (fino a cinque), 

auto e autisti al seguito, 
benefit, arredi e impianti per 
le nuove "sedi". Così, ecco 
le commissioni speciali (di 
studio) che di speciale han-
no solo l’esuberanza imba-
razzante degli sprechi: Gio-
chi olimpici 2020 e grandi 
eventi (presidente, Romolo 
Del Balzo, Pdl, il consiglie-
re sospeso a dicembre dopo 
l’arresto per truffa); Preven-
zione degli infortuni sul la-
voro (Luigi Abate, Lista 
Polverini); Federalismo fi-
scale (Marco Di Stefano, 
Pd); Integrazione sociale e 
criminalità (Filiberto Zarat-
ti, Sel). Due a destra, due a 
sinistra. Ma non ci sta An-
gelo Bonelli (Verdi): «È 
uno spreco dei soldi dei cit-
tadini ed è scandaloso che a 
guidare una commissione 

sia il consigliere Del Bal-
zo». «Sotto Natale», ricor-
dano Rocco Berardo e Giu-
seppe Rossodivita (Radica-
li), «nell’indifferenza gene-
rale, ci siamo battuti per set-
te ore in aula». Già, perché 
la legge istitutiva delle quat-
tro commissioni fu approva-
ta con un blitz; un emenda-
mento a una proposta di 
legge arenata e utilizzata 
come "cavallo di Troia" e 
via ai voti: 45 contro 2. «Ho 
scoperto di essere stato no-
minato vicepresidente della 
commissione Giochi 2020», 
denuncia Enzo Foschi (Pd), 
«dopo aver rifiutato di par-
teciparvi come consigliere, 
perché guidata da un colle-
ga destituito solo a parole: 
che vergogna». Anche Giu-
seppe Celli (lista civica Cit-

tadini/e), sbatte la porta: 
«Dietro le commissioni c’è 
un accordo strisciante tra 
centrodestra e centrosini-
stra». Complice la candida-
tura di Roma ai Giochi del 
2020, cosa accade alla Pisa-
na? Sembra rinascere il 
consociativismo: meglio 
partecipare (al valzer delle 
poltrone) che vincere (la 
candidatura alle Olimpiadi). 
Tanto più che in vista c’è 
un’altra spartizione di no-
mine nei cda della galassia 
societaria della Regione. 
Ma il capogruppo del Pd, 
Esterino Montino, frena: 
«Siamo pronti a ridurre a 
dieci il numero delle com-
missioni, molte competenze 
possono essere accorpate». 
 

Carlo Picozza 
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Il ministero dell’Istruzione sceglierà le sedi che realizzeranno i corsi 
per i dirigenti. E la proposta è stata approvata dalla maggioranza e 
dal Pd 

Enti a scuola di federalismo: 10 milioni di spesa 
Nella legge per l’università spuntano i fondi per le lezioni ai dirigenti 
pubblici in due atenei, al Nord e al Sud - I progetti di formazione sa-
ranno affidati senza gara né concorso pubblico entro fine maggio - 
Due iniziative ad hoc. Non saranno utilizzate la scuola di pubblica 
amministrazione né quella di economia e finanza 
 
ROMA — Ai disfattisti ac-
caniti contro la riforma 
dell’università di Mariastel-
la Gelmini dev’essere sfug-
gito. E come a loro, 
dev’essere sfuggito anche a 
chi si lamenta che il federa-
lismo fiscale rischia di esse-
re un guazzabuglio difficile 
da capire per gli stessi am-
ministratori locali. Ebbene, 
mentre la Cgil denunciava 
che le università italiane si 
vedranno ridurre quest’anno 
i fondi statali di 839 milioni 
e i poveri ricercatori resta-
vano quasi all’asciutto, pro-
prio nella riforma Gelmini è 
spuntato un finanziamento 
nuovo di zecca: due milioni 
l’anno per cinque anni. To-
tale, dieci milioni. Da desti-
nare a uno scopo decisa-
mente particolare: spiegare 
ai dirigenti degli enti locali i 
segreti del nostro futuro fe-
deralista. Ci credereste? 
Quei soldi, c’è scritto 
nell’articolo 28, servono al 
ministro per «concedere 
contributi per il finanzia-
mento di iniziative di stu-
dio, ricerca e formazione 
sviluppate da università » in 
collaborazione «con le re-
gioni e gli enti locali». Tut-
to ciò in vista «delle nuove 
responsabilità connesse 
all’applicazione del federa-
lismo fiscale». Atenei, be-

ninteso, non soltanto pub-
blici: potranno avere i quat-
trini pure quelli privati, 
nonché «fondazioni tra uni-
versità ed enti locali anche 
appositamente costituite». E 
qui viene il bello. Perché 
dopo aver stabilito questo 
principio, la legge dice che 
non ci potranno essere più 
di due beneficiari, uno dei 
quali «avente sede nelle a-
ree dell’obiettivo uno». 
Cioè nelle regioni meridio-
nali ancora considerate sot-
tosviluppate dall’Unione 
europea. Insomma, una 
norma fatta apposta per di-
stribuire un po’ di soldi a 
una università del Nord e a 
uno del Sud. Le loro identi-
tà? La riforma Gelmini dice 
che a individuarle ci pense-
rà il ministero. Quanto al 
modo che verrà seguito, è 
del tutto misterioso. L’ar-
ticolo che istituisce il fondo 
prevede che «con decreto 
del ministero, da emanarsi 
entro 120 giorni dalla data 
di entrata in vigore della 
presente legge », cioè prima 
del 29 maggio prossimo, 
«sono stabiliti i criteri e le 
modalità di attuazione delle 
presenti disposizioni». Ag-
giungendo però che sempre 
con il medesimo decreto 
«sono altresì individuati i 
soggetti destinatari». Perciò, 

se abbiamo capito bene, il 
29maggio sapremo quali 
saranno i due soggetti pub-
blici o privati scelti da Ma-
riastella Gelmini, e perché. 
Senza una gara, né un con-
corso pubblico. Fatto piut-
tosto singolare, visto che al 
Fondo per la formazione e 
l’aggiornamento della diri-
genza» possono accedere 
anche istituzioni private. A 
meno che, circostanza assai 
probabile, non si sappia già 
a chi devono andare i soldi. 
Perché poi le università pre-
scelte devono essere proprio 
due, di cui una al Sud? For-
se che per un amministrato-
re di Agrigento è più facile 
raggiungere, poniamo, Bari, 
anziché Roma? E per un 
sindaco friulano è più age-
vole recarsi in una città del 
Nord, come magari Torino, 
invece che nella capitale? 
Dove peraltro lo Stato già 
possiede proprie strutture 
create appositamente (e ap-
positamente finanziate) per 
formare gli amministratori? 
Non esiste forse una mera-
vigliosa scuola superiore di 
pubblica amministrazione, 
che peraltro ha sedi anche a 
Caserta, Acireale, Reggio 
Calabria e Bologna? E non 
disponiamo perfino di una 
magnifica scuola superiore 
di economia e finanza, la ex 

Ezio Vanoni, in teoria la 
struttura più idonea per dare 
lezioni di federalismo fisca-
le? Perché chi deve istruire 
gli amministratori locali su 
quella riforma, se non chi 
l’ha fatta? La verità è che 
questa storia emana un odo-
re molto simile a quello del-
la vecchia vicenda della 
Scuola superiore della ma-
gistratura, che Roberto Ca-
stelli aveva dislocato, oltre 
che a Bergamo e Latina, pu-
re a Catanzaro: sede che il 
successore del ministro le-
ghista, Clemente Mastella 
aveva poi dirottato nella sua 
Benevento. Odore, dunque, 
decisamente politico. Anche 
bipartisan, come vedremo. 
Imperscrutabile, infine, è il 
legame fra il ministero del-
l’Università e il federalismo 
fiscale. A meno che la ri-
forma Gelmini non sia stata 
soltanto un pretesto. Lo ha 
sospettato, senza peli sulla 
lingua, Pierfelice Zazzera. 
Quando il 23 novembre del 
2010 l’emendamento istitu-
tivo di questo fondo per la 
formazione, recapitato al-
l’improvviso in aula dalla 
commissione Cultura della 
Camera presieduta dal-
l’azzurra Valentina Aprea, è 
stato messo ai voti, il depu-
tato dipietrista ha fatto met-
tere a verbale: «In un mo-
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mento in cui non si trova la 
copertura dei soldi previsti 
per i ricercatori, si trovano 
comunque due milioni per 
fare corsi sul federalismo 
fiscale. Mi sa tanto di lottiz-
zazione politica dei finan-
ziamenti o di qualche mar-

chetta ». Sfogo inutile. 
L’articolo che fa spendere 
dieci milioni per questa cu-
riosa iniziativa è passato 
con una maggioranza schia-
cciante grazie anche ai voti 
del Partito democratico, che 
pure ha bombardato la ri-

forma Gelmini. È successo 
pochi giorni prima della 
clamorosa bocciatura rifila-
ta invece all’emendamento 
presentato da Bruno Tabac-
ci e Marco Calgaro che pun-
tava a dirottare appena 20 
milioni di euro dai lauti 

rimborsi elettorali destinati 
alle casse dei partiti alle bu-
ste paga dei ricercatori uni-
versitari. Anche in questo 
caso, con un aiutino dal 
centrosinistra.  

Sergio Rizzo 
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L’inchiesta - Il governatore: accuse ridimensionate, cade il reato as-
sociativo 

Appalti e nomine sulla sanità  
«In Puglia sistema criminale» 
Chiesto l’arresto per il pd Tedesco. Ai domiciliari l’uomo-scorta di 
Vendola 
 
BARI — Il giudice delle 
indagini preliminari Giu-
seppe De Benedictis scrive 
di «un collaudato sistema 
criminale, stabilmente radi-
cato nei vertici politico-
amministrativi della sanità 
regionale ». Parliamo della 
Regione Puglia e di una 
nuova inchiesta sulla ge-
stione del sistema sanitario 
regionale (fra il 2005 e il 
2009) che ha convinto il gip 
a chiedere l’arresto del se-
natore pd ed ex assessore 
alla Sanità pugliese Alberto 
Tedesco (la giunta delle e-
lezioni e delle immunità 
parlamentari del Senato de-
ciderà martedì). I pubblici 
ministeri Di Geronimo, Bre-
tone e Quercia avevano pas-
sato le carte all’ufficio del 
gip l’11 di febbraio: 24 ri-
chieste di carcerazione per 
funzionari pubblici, im-
prenditori, manager, politici 
e per un poliziotto della 
scorta del presidente Nichi 
Vendola, Paolo Albanese. 
In tredici giorni De Bene-
dictis ha studiato migliaia di 
pagine e ne ha stese 632 di 
ordinanza per descrivere un 
«sistema incentrato sulla 
rigorosa applicazione di lo-
giche affaristiche e cliente-
lari, sorrette dall’equazione 
nomina di dirigente ami-
co/ricambio di favori da 
parte del dirigente stesso». 

Reati contestati: corruzione, 
falso, turbativa d’asta e abu-
so d’ufficio, «ma anche 
concussioni—scrive il gip 
— per i funzionari meno 
"docili". Tutto per «la spar-
tizione illecita degli appalti 
in favore di imprenditori 
che garantivano futuro so-
stegno elettorale ai politici e 
l’acquisizione del maggior 
numero possibile di consen-
si, anche delle nomine dei 
primari, che poi si sdebita-
vano in vario modo (visto il 
potere di spesa a ciascuno di 
essi garantito dalla legge)». 
Insomma, per De Benedictis 
siamo all’applicazione del 
«manuale Cencelli». Ma pur 
partendo da queste conside-
razioni, il giudice ha di fatto 
bocciato l’impianto dell’ac-
cusa (che ha già annunciato 
ricorso). Perché sui 24 nomi 
da arrestare alla fine (salvo 
la prossima decisione sul 
caso di Alberto Tedesco) è 
in carcere una sola persona, 
Mario Malcangi, 52 anni, 
segretario e braccio destro 
di Tedesco negli anni in cui 
era assessore alla sanità. Ar-
resti domiciliari per altri 
quattro: il poliziotto della 
scorta di Vendola (avrebbe 
chiesto favori per il trasfe-
rimento di sede di un’in-
fermiera) e poi Guido Sco-
dizzi, direttore generale del-
la Asl salentina e gli im-

prenditori Digo Rana e 
Giovanni Garofoli. Fra gli 
indagati c’è anche Antonio 
Decaro, capogruppo del Pd 
in Consiglio regionale e, 
infine, due le misure di in-
terdizione professionale: per 
Alessandro Calasso diretto-
re sanitario della Asl barese 
e Antonio Acquaviva, me-
dico oculista. Per tutti gli 
altri nessun provvedimento 
e, soprattutto, il gip non ha 
concesso alla Procura 
l’accusa più grave: l’asso-
ciazione per delinquere. Co-
sa che ha fatto dire a Ven-
dola «la bufera è sempre la 
stessa, significativamente 
ridimensionata poiché cade 
il reato associativo che la-
sciava intendere il lavoro di 
una vera e propria cupola 
criminale sul sistema sanita-
rio». Del governatore pu-
gliese (che non è indagato) 
si parla molto, nell’or-
dinanza. Uno dei passaggi 
che il giudice mette in ne-
retto riporta un colloquio 
intercettato tra Vendola e 
Tedesco e viene anticipato 
dalla seguente considera-
zione: «La prassi politica 
dello spoil system era tal-
mente imperante nella sani-
tà regionale da indurre il 
governatore Vendola, pur di 
sostenere la nomina a diret-
tore generale di un suo pro-
tetto, addirittura a pretende-

re il cambiamento della leg-
ge per superare, con una 
nuova legge ad "usum del-
phini", gli ostacoli che la 
norma frapponeva alla no-
mina della persona da lui 
fortemente voluta». Dice 
Tedesco: «Quello non ha i 
requisiti sta come direttore 
generale, quello che vuoi 
nominare!». E Vendola: «O 
Madonna santa, porca mise-
ria la legge non la possiamo 
modificare?». Tedesco: 
«Eh?». Vendola: «Non pos-
siamo modificare la legge in 
una delle prossime... ». Te-
desco: «Eh, mica eh...». 
Nell’ordinanza si racconta 
di nomine messe a punto in 
poche ore. Per esempio 
quella voluta da Tedesco 
nell’agosto del 2008 per una 
direzione amministrativa a 
favore di Tommaso Stallone 
all’Irccs di Castellana Grot-
te. Tedesco chiamò il diret-
tore generale per spingere 
su Stallone. «E chi è?» fu la 
risposta. «È un commercia-
lista che ha avuto esperien-
ze nelle strutture private. 
Ma bisognerebbe farlo oggi 
perché da domani entra in 
vigore il decreto Berlusconi 
che riduce il compenso del 
20% salvo che per i contrat-
ti in essere». La nomina fu 
fatta in giornata. In poche 
ore fu nominato anche il di-
rettore sanitario della Asl di 
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Lecce, Vincenzo Valente, 
che altrimenti avrebbe com-
piuto 64 anni e perduto il 
diritto al ruolo dirigenziale. 
Emerge dalle carte anche il 
nome di Michele Emiliano, 
sindaco di Bari ed ex segre-
tario del Pd Puglia. Lea Co-
sentino, ex direttrice del-
l’Asl di bari, racconta ai 

magistrati che nel 2008 
Vendola la voleva al posto 
di Tedesco. «Emiliano e 
Tedesco dissero a Vendola 
che se mi avesse nominato 
assessore avrebbero fatto 
cadere la giunta », dice la 
Cosentino. E aggiunge: 
«Non ti conviene perché si 
scateneranno i sistemi... di-

ciamo leciti e non». In una 
lunga nota il gip critica la 
Procura che tempo fa, in un 
altro filone d’inchiesta sulla 
sanità, chiese l’archivia-
zione di alcune persone per 
«la stessa condotta crimino-
sa» che invece oggi è ogget-
to di questa indagine. Tede-
sco, da Roma, lamenta di 

non essere stato mai inter-
rogato pur avendolo chiesto 
più volte e commenta: 
«Quest’inchiesta mi sembra 
un grande polpettone. Una 
ribollita. Sempre le stesse 
cose cucinate in salsa diver-
sa».  
 

Giusi Fasano 
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Salute - Allarme dell’Organizzazione della sanità anche su Roma 

Lo smog nelle città italiane  
«Si vive nove mesi in meno» 
I dati dell’Oms: ogni anno 7 mila morti in Val Padana 
 

MILANO — È come se un 
piccolo Comune, ogni anno, 
scomparisse dalla Pianura 
Padana: cancellato dagli ef-
fetti dell’inquinamento. So-
no 7 mila le morti prematu-
re provocate ogni dodici 
mesi dallo smog nelle re-
gioni del Nord. C’è poi un 
dato statistico più generale: 
«In Italia ogni cittadino 
perde in media 9 mesi di 
vita per l’esposizione» alle 
polveri sottili, spiega Marco 
Martuzzi, uno dei responsa-
bili del Centro europeo am-
biente e salute dell’Organiz-
zazione mondiale della sani-
tà. L’ultimo e più approfon-
dito studio sui danni da 
smog nel nostro Paese 
(«Impatto sanitario del 
Pm10 e dell’ozono in 13 
città italiane») risale al 2006 
e stimava oltre 8 mila de-
cessi l’anno. Rispetto ai dati 
analizzati cinque anni fa, 
molte cose sono cambiate: 
da una parte è migliorata la 
rete di rilevamento del 
Pm2,5 (polveri sottilissime 
che penetrano più a fondo 
nei polmoni), dall’altra sono 
state approfondite le cono-
scenze sugli effetti dell’in-

quinamento per la salute. 
Molte città e Regioni hanno 
anche adottato nuove politi-
che antismog e ora è possi-
bile valutarne l’efficacia. 
L’Oms ha dunque aggiorna-
to i calcoli, applicando la 
stessa metodologia del 2006 
ai nuovi dati. Conclusione: 
«Considerando i soli 30 ca-
poluoghi di provincia della 
Pianura Padana, il numero 
di morti dovuti alle polveri 
potrebbe superare i 7 mila 
l’anno». È una situazione 
confermata anche dal dos-
sier «Mal’Aria» di Legam-
biente, che dimostra come 
tra le 48 città italiane che 
nel 2010 hanno sballato i 
limiti antismog fissati dalla 
legge europea ben 30 sono 
proprio nelle regioni del 
Nord. Un quadro certificato 
anche da una delle ultime 
ricerche dell’Agenzia euro-
pea per l’ambiente, che col-
loca 17 città italiane tra le 
prime 30 più inquinate del 
continente (Plovdiv, in Bul-
garia, è quella nella situa-
zione peggiore, seguita 
nell’ordine da Torino, Bre-
scia, Milano e Sofia). 
L’Oms mette però in guar-

dia anche sulla qualità 
dell’aria a Roma: la concen-
trazione media annuale di 
polveri sottili è di oltre 30 
microgrammi per metro cu-
bo, un dato sotto la soglia 
fissata dalla legge comuni-
taria, ma che supera la me-
dia europea a 15 Paesi (24,6 
microgrammi). Sugli alti 
livelli di inquinamento al 
Nord, il direttore scientifico 
dell’Oms Europa, Roberto 
Bertollini, ammette: «Ab-
biamo città con condizioni 
climatiche particolari, che 
aggravano la situazione ri-
spetto ad altre aree 
d’Europa». I confronti sono 
però negativi: «Ci sono aree 
simili alle nostre — conti-
nua Bertollini — come il 
Belgio e i Paesi Bassi dove 
hanno operato bene». Ri-
spetto ai rischi per la salute, 
il direttore scientifico 
dell’Oms Europa conclude: 
da una parte c’è «il disinte-
resse della società per questi 
temi», dall’altra «la volontà 
politica. Per rinnovare il 
parco auto occorre un pro-
gramma pluriennale, e pur-
troppo il mondo politico 
spesso ha agende di più 

breve periodo». I medici e i 
ricercatori dell’Organizza-
zione mondiale della sanità 
non si sono fermati alla de-
scrizione degli effetti nega-
tivi. Danno anche indica-
zioni su come condurre la 
lotta contro l’inquinamento: 
favorire migliori tecnologie 
di veicoli e carburanti; ispe-
zioni obbligatorie per auto e 
furgoni; incentivi fiscali per 
aumentare la mobilità pub-
blica; aiuti ai pendolari. 
Nelle condizioni della Pia-
nura Padana, sono poi ne-
cessarie «iniziative politiche 
armonizzate a livello regio-
nale e interregionale, altri-
menti le azioni intraprese da 
un singolo Comune porte-
ranno a modesti risultati». 
Per stimolare azioni più in-
cisive, l’Oms fa infine una 
stima economica: «La ridu-
zione delle polveri sottili 
fino all’anno 2020 condur-
rebbe a un risparmio fino a 
28 miliardi di euro l’anno in 
Italia, in termini di costi 
della mortalità, delle malat-
tie e degli anni di vita per-
si».  
 

Gianni Santucci 
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Riciclare è un modo di pensare 

I rifiuti nella testa 
 

iamo abituati a pensa-
re ai rifiuti come agli 
scarti delle nostre vi-

te, qualcosa di sporco che ci 
dà fastidio, che va buttato in 
una pattumiera e distrutto. 
Quando li gettiamo via non 
ci riguardano più, sono me-
no di zero: siano altri ad oc-
cuparsene, sono cose diven-
tate immondizia, materia da 
spazzini, tutto un mondo 
che consideriamo di serie B. 
La prima discarica è nella 
nostra testa: da lì seguono 
tutte le altre, come quelle in 
contrada Martucci, tra Mola 
e Conversano, ritornate an-
cora una volta in questi 
giorni nelle cronache ad en-
nesimo capitolo di una sto-
ria che dura da trent'anni, 
fatta di inchieste, condanne, 
assoluzioni, proteste, an-
nunci di chiusura, proroghe 
e puntuali riaperture. Qui 
non possiamo riassumere 
tutte queste vicende ammi-
nistrative e giudiziarie; ci 

interessa l'atteggiamento 
psicologico e culturale, il 
nostro rifiutarci di occuparci 
dei rifiuti. Anche per un 
uomo politico, quale fascino 
può avere questo tema? Ec-
co perché la gestione di 
questi nostri scarti materiali 
e mentali è stata completa-
mente delegata a privati che 
ne hanno fatto da tempo oc-
casione di enormi profitti. 
Perché, come si dice, «of-
frono un servizio» e ci evi-
tano la paura dell' «emer-
genza rifiuti»: tutto ciò che 
ci disgusta, infatti, ci fa an-
che paura. Ma in questo 
modo non riusciremo mai a 
risolvere il problema delle 
discariche. Dobbiamo chiu-
dere prima di tutto la disca-
rica che abbiamo nella men-
te ed abituarci a pensare che 
i rifiuti sono un bene pub-
blico: in tutto ciò che but-
tiamo via c'è sempre una 
seconda vita, ed una terza, 
una quarta, un ciclo che 

continua come quello della 
vita. E gli amministratori 
dovrebbero capire che que-
sto è uno dei grandi temi, un 
tema davvero nobile, della 
politica contemporanea, 
perché mette in gioco l'in-
telligenza di progettare un 
territorio, un quadro armo-
nico dei rapporti tra econo-
mia, ambiente e città, e la 
sfida di recuperare il patri-
monio nascosto di ciò che la 
nostra società usa e getta 
troppo facilmente. I rifiuti 
hanno una potenzialità filo-
sofica perché dimostrano, 
come Spinoza ci ha inse-
gnato, che la materia è sem-
pre viva, che «dal letame 
nascono i fiori», cantava De 
Andrè. La cultura e la scuo-
la dovrebbero far capire ai 
cittadini che i rifiuti vanno 
ridotti, che bisogna consu-
mare meno, ridurre imbal-
laggi e sacchetti di plastica, 
che il vetro e i contenitori 
posso essere riutilizzati nel-

la distribuzione di alimenti 
o detersivi, che la raccolta 
differenziata è vera e pro-
pria creazione di ricchezza 
fatta in casa, che il compo-
staggio domestico può esse-
re una realtà, che la frazione 
organica può essere recupe-
rata. E la politica dovrebbe 
assicurare la funzione pub-
blica della gestione dei ri-
fiuti, risolvendo i conflitti di 
interesse tra privati che si 
occupano di raccolta diffe-
renziata e chi produce com-
bustibili derivati dai rifiuti 
(CDR), oltre ad aumentare i 
controlli su tutto il ciclo. 
Abbiamo avuto per troppo 
tempo nella testa discariche 
dove abbiamo gettato via 
tanta ricchezza: ora sarebbe 
peggio se, a discariche col-
me, le sostituissimo con de-
gli inceneritori, mentali e 
reali. 
 

Felice Blasi 
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Palazzo Carafa ha un Il caso buco di 11 milioni di euro. Il 2 marzo 
arriva in Consiglio la delibera sui costi della politica 
C’è il deficit ma al sindaco il Comune compra l’auto blu 
E’ una Lancia Delta che costerà circa 23mila euro 
 
LECCE — Il buco nelle 
casse comunali di quasi 11 
milioni di euro non ha im-
pedito l’acquisto di una 
nuova auto di servizio per il 
sindaco Paolo Perrone co-
stata 23mila euro. La giunta 
municipale ha, di recente, 
approvato la spesa che assi-
curerà al primo cittadino 
l’uso di una fiammante 
Lancia Delta «Platino» Tur-
bo jet 120 cavalli Ecochic 
Gpl con eleganti interni in 
pelle e Alcantara nero. Co-
me si legge nell’atto delibe-
rativo, è stato il sindaco in 
persona a far presente al 
Settore Affari generali e i-
stituzionali la necessità di 
procedere all’acquisto di 
una macchina di servizio da 
utilizzare per gli spostamen-
ti connessi alla carica istitu-
zionale. La decisione. Il 
Comune, prima dell’acqui-
sto, si è premurato di con-
durre un’indagine di merca-
to tra le concessionarie uffi-
ciali Lancia di Lecce, Brin-
disi e Taranto per acquisire i 
preventivi di spesa, anche 
con la formula del leasing. 
Il prezzo più conveniente - 
per l’appunto 23mila euro - 
è stato offerto dalla conces-
sionaria «NuoVauto» di 

Lecce. L’acquisto avverrà 
con un leasing per un perio-
do di quattro anni. La deli-
bera è stata dichiarata im-
mediatamente eseguibile e 
votata all’unanimità. L’o-
rientamento di Palazzo Ca-
rafa è stato, invece, molto 
diverso per le auto di servi-
zio dei vigili urbani, acqui-
site con la formula del no-
leggio per ragioni di eco-
nomia. Tra l’altro, il pros-
simo 2 marzo, il Consiglio 
comunale è chiamato a di-
scutere su un ordine del 
giorno firmato da consiglie-
ri di maggioranza e opposi-
zione riguardante la ridu-
zione dei costi della politi-
ca. L’assemblea propone al 
governo e al Parlamento di 
ridurre del 20 per cento gli 
emolumenti ai parlamentari, 
ai consiglieri regionali e 
provinciali. E poi l’elimina-
zione delle pensioni di re-
versibilità dei parlamentari, 
l’azzeramento di tutti i be-
nefici a parlamentari e con-
siglieri regionali che produ-
cono spesa, la riduzione del 
50 per cento dei parlamen-
tari, del 20 per cento dei 
consiglieri regionali e pro-
vinciali, l’eliminazione di 
partecipate, istituzioni, a-

genzie, consorzi dal livello 
locale e nazionale. E tutto 
ciò in considerazione del 
fatto che, come si legge nel-
lo stesso ordine del giorno, 
«l’azione del governo èmi-
rata a trovare soluzioni di 
contrasto e di rilancio 
dell’economia che avviene 
anche attraverso tagli alla 
spesa pubblica rivolta in tut-
ti i settori, compreso quello 
dei costi della politica». In 
Consiglio. Il presidente del 
Consiglio comunale, Euge-
nio Pisanò, fa notare: «A 
livello locale ci siamo mossi 
per tempo, prima di tutti gli 
altri. La giunta ha sancito la 
non applicabilità degli au-
menti e le indennità dei 
consiglieri comunali sono 
state bloccate, malgrado il 
gran lavoro svolto da questi 
ultimi. Personalmente credo 
che l’indennità oggi ricono-
sciuta sia insufficiente 
quantomeno per una città 
capoluogo di provincia». Il 
capogruppo consiliare di Fi, 
Antonio Carlà, invoca «in-
terventi concreti e non de-
magogia per ridurre i costi 
della politica ma, ovvia-
mente, bisognerebbe co-
minciare dall’alto perché 
ciò che prendono i consi-

glieri comunali è ben poca 
cosa. I signori parlamentari 
e i signori consiglieri regio-
nali e soprattutto il governa-
tore della Puglia, dovrebbe-
ro tagliare le loro indennità, 
ma questo non accade. Noi 
abbiamo già pagato dazio - 
ricorda Carlà - con la ridu-
zione delle spettanze del 10 
% anni fa, quando era sin-
daca Adriana Poli Bortone. 
Io personalmente - prosegue 
- sarei pronto a ritornare alla 
gratuità dell’operato di con-
sigliere se a ciò corrispon-
desse un segnale significati-
vo da parte di parlamentari 
e consiglieri regionali». 
Speculari le considerazioni 
della consigliera del Pd, 
Angelamaria Spagnolo. 
«Sono dell’idea che la que-
stione del risparmio sui co-
sti della politica debba esse-
re messa al centro delle no-
stre discussioni - riflette la 
rappresentante della mino-
ranza - proprio come si e-
vince dall’ordine del giorno 
che si discuterà in Consi-
glio».  
 

Antonio Della Rocca 
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Consiglio provinciale - Ieri è arrivato il previsto via libera biparti-
san. Il governatore: svolta importante. Contrari Idv e Lega 

Le famiglie: legge ok, ora spazio alla natalità 
Soddisfatto il Forum trentino. Critica Delia Valenti: «Un’occasione 
persa» 
 
TRENTO — «Questa è una 
legge partecipata, siamo 
soddisfatti. Ma è solo uno 
strumento da cui partire: ora 
serve un vero cambiamento 
culturale per rilanciare la 
natalità». Paolo Rebecchi, 
presidente del Forum Fami-
glie trentine che per un anno 
e mezzo ha contribuito alla 
stesura della legge provin-
ciale sulla famiglia, appro-
vato ieri in consiglio pro-
vinciale con 26 favorevoli, 
6 astenuti e 2 contrari. Lega 
Nord e Italia dei valori a 
parte, la legge ha messo 
d’accordo tutti: il testo uni-
co è frutto delle proposte di 
Pino Morandini (Pdl), Wal-
ter Viola (Pdl), Mattia Civi-
co (Pd) e Caterina Dominici 
(Patt). «Questa legge — 
spiega Rebecchi — è rivolta 
principalmente allo svilup-
po della natalità, uno stru-
mento utile per rispondere a 
un problema europeo». 
L'investimento immediato è 
di 5milioni, a regime saran-
no 16 all’anno. I punti prin-
cipali della legge prevedono 
il rafforzamento dei servizi 
nella fascia da 0 a 3 anni. 
Dunque: potenziamento de-

gli asili nido e delle tage-
smutter e contributi al geni-
tore che si astiene per un 
anno dal lavoro per accudire 
il figlio. «La conciliazione 
dei tempi di famiglia e lavo-
ro è un aspetto fondamenta-
le per favorire i genitori-
lavoratori che vorrebbero 
avere dei figli» precisa Re-
becchi. Per implementare 
gli strumenti di welfare, la 
legge promuove una fitta 
integrazione fra Provincia, 
enti locali e privato- sociale. 
I soggetti pubblici e privati 
che si rivelano sensibili alle 
esigenze genitoriali, ricevo-
no una serie di sovvenzioni 
provinciali. Allo stesso mo-
do, la legge riconosce un 
sistema di agevolazioni che 
superano i primi anni dei 
bambini. «La promozione 
del telelavoro, l’adegua-
mento degli orari lavorativi 
in base alle esigenze genito-
riali, i part-time e gli incen-
tivi alle imprese che cerca-
no di sostenere le famiglie 
sono misure necessarie » 
puntualizza Rebecchi. In 
più, la legge declina un si-
stema di prestiti d’onore per 
le famiglie. Nel complesso, 

il Forum è più che soddi-
sfatto: «Questa legge 
l’abbiamo costruita insieme. 
Oltre 30 associazioni hanno 
dato vita a un vero processo 
di partecipazione civile— 
spiega —. Ora, però, serve 
un cambiamento culturale». 
Anche per il governatore 
Dellai, l’approvazione in 
consiglio rappresenta «una 
svolta». «È una legge che 
dà organicità alle politiche 
in favore della famiglia e 
della natalità — ha detto —. 
Una legge concreta». A ruo-
ta anche la Cgil: «Ora au-
spichiamo che si agisca in 
tempi rapidi alla concreta 
attuazione degli strumenti 
previsti». Voci fuori dal co-
ro quelle del coordinamento 
donne, Bruno Firmani (Idv) 
e Giuseppe Filippin (Lega 
Nord) contrari all’approva-
zione. Delia Valenti, a no-
me del coordinamento don-
ne di Trento, afferma che 
«la legge non è in grado di 
rispondere adeguatamente 
ai bisogni delle donne. Non 
è infatti per le donne una 
legge che è modulata sul-
l’associazionismo familiare 
e che inoltre crea una pleto-

ra di organismi inutili. Non 
è per le donne, poi, una leg-
ge che fa di tutto per rende-
re complicato e difficile ot-
tenere servizi sacrosanti 
come quelli all’infanzia, 
creando l’ennesimo sportel-
lo gestito dall’associazio-
nismo familiare, impostato 
sulla difesa della famiglia 
tradizionale, a cui le donne 
sono costrette a rivolgersi. 
Peccato, una bella occasio-
ne persa di fare realmente 
delle politiche rivolte alle 
donne richieste a gran vo-
ce». Il leghista Filippin ag-
giunge: «In questa legge si 
individuano gli aspetti ideo-
logici riferiti alla famiglia 
tipica della sinistra. Per noi, 
la famiglia è quella fondata 
sul matrimonio». Per Fir-
mani, invece, il testo na-
sconde una politica «clien-
telare»: «Per ogni euro che 
andranno alle famiglie, due 
andranno ad associazioni ed 
enti» ha detto. Ma Rebecchi 
spedisce al mittente le accu-
se: «Sono davvero stupito, 
questa è una legge parteci-
pata».  
 

Marika Damaggio 
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L’analisi - Per Comuni e Province perdite potenziali di 25 milioni 

Derivati, 67 enti intrappolati: 
«Ora chiudiamo i contratti» 
 

VENEZIA — Sono 67 gli 
enti locali veneti, su oltre 
600, ad aver fatto ricorso ai 
derivati per la gestione del 
debito; e a fine 2009 le per-
dite potenziali per loro am-
montavano complessiva-
mente a 25,7 milioni. È 
quanto emerge dall'analisi 
di Consultique, società di 
analisi e consulenza finan-
ziaria, sui dati dell'indagine 
svolta dalla Corte dei Conti 
del Veneto sui derivati. 
Consultique afferma che 
non sempre la funzione di 
copertura ha prevalso su 
quella speculativa, quasi 

sempre orientata a favore 
delle banche. A dimostrarlo 
il riscontro dei Mark to 
Market (perdite potenziali) 
e differenziali periodici sen-
sibilmente negativi anche 
nei periodi di tassi favore-
voli agli enti. Dall'analisi di 
Consultique, che ha destrut-
turato oltre cento contratti 
derivati sottoscritti da enti 
locali, emerge che, per il 
totale dei contratti veneti, si 
è passati da un negativo po-
tenziale di 7,98 milioni di 
euro del 2006 ai 16,56 del 
2007, fino ai 38,35 del 2008 
scesi a 25,77 nel 2009. Le 

perdite hanno indotto un 
numero crescente di enti a 
estinzioni anticipate dei 
contratti, vista anche la di-
scesa dei tassi di interesse. 
Così i cinque contratti estin-
ti nel 2006 sono diventati 
otto nel 2008 e 28 nel 2009. 
E questo, per gli esperti di 
Consultique, è il momento 
giusto per risolvere il pro-
blema: «I contratti vanno 
chiusi ora, perché i tassi so-
no crollati ma il rischio è 
ancora vivo - dichiara Cesa-
re Armellini, amministrato-
re delegato -. Sarebbe suffi-
ciente un aumento dell’in-

flazione o una tensione fi-
nanziaria, per far risalire le 
perdite potenziali dei Co-
muni». Dei 67 enti veneti 
che hanno sottoscritto deri-
vati, ci sono lei sei Province 
(Treviso esclusa) e 57 Co-
muni, di cui tre capoluoghi 
(Venezia, Verona e Rovi-
go). Quattordici sono in 
provincia di Verona. Il nu-
mero di contratti derivati 
era pari a 11 nel 2006, 13 
nel 2007, 12 nel 2008 e in-
fine 11 nel 2009.  
 

L.L. 
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“In casa due gatti o un cane 
grande” Ordine del sindaco  
Arriva il tetto massimo per gli animali domestici e in un Comune del 
Veronese esplode la polemica 
 

mministrando da 
vent’anni in qualità 
di primo cittadino 

(«ma in consiglio comunale 
sono entrato nel 1980, ero 
nella Dc») il piccolo Comu-
ne di Sorgà a trenta chilo-
metri da Verona, il sindaco 
Giovanni Battista Bazzani 
conosce probabilmente per 
nome uno a uno i 3 mila e 
300 concittadini. Di loro si 
presume sappia tutto: se il 
percorso politico («ma or-
mai sono solo un ammini-
stratore») lo ha portato a 
scivolare con la sua lista ci-
vica verso il centrodestra, 
non ha problemi ad ammet-
tere che «destra o sinistra, 
qui siamo tutti amici». In-
somma, Bazzani se si con-
centra sa anche quante paia 
di scarpe ha ognuno dei 
sorgatesi in casa. Si scatena 
la bufera Ma c'è una cosa, 
una materia non da poco, 
alla quale in vent'anni non 
aveva ancora messo mano: 
e adesso che l'ha fatto, si è 
scatenata la bufera. Ha deci-
so di presentare in consiglio 
comunale un regolamento 
inedito: vuole sapere quanti 
animali domestici ci sono in 
ogni casa di Sorgà, e soprat-
tutto con il nuovo regola-
mento fissa un tetto massi-
mo per la detenzione di mici 
e cani. Chi vive in apparta-
mento e ama i cani deve 
scegliere: può tenerne uno 

di grossa taglia, oppure due 
di piccoli; gatti, mai più di 
due. Chi ama tanto i cani 
che i gatti ha un'opzione de-
dicata: può tenere massimo 
un gatto e un cane di media 
o piccola taglia. Stare fuori 
dal centro non aiuterà: per 
le case singole o le villette a 
schiera con giardino il rego-
lamento impone un' area 
minima di 100 metri quadri 
per animale e comunque 
non più di tre cani o quattro 
gatti. Complicare la vita Un 
modo interessante per com-
plicare la vita ai cittadini, e 
anche la propria: non appe-
na la voce del regolamento 
si è sparsa, le associazioni 
animaliste hanno chiamato a 
raccolta tutti i simpatizzanti 
della provincia di Verona, 
incitandoli a presentarsi con 
i cuccioli di famiglia e i fi-
schietti in bocca sotto il 
municipio di Sorgà per pro-
testare. E ieri mattina è arri-
vata anche una telefonata 
dal ministero: «Si può sape-
re cosa succede?». Giovanni 
Battista Bazzani, 52 anni, 
un'impresa di costruzioni e 
due figli, si dichiara grande 
amico degli animali ed è 
difficile smentirlo: possiede 
tre cani («ma uno è uno 
yorkshire, più che altro per 
le donne di famiglia, a me 
piacciono di grossa taglia»), 
e quattro cavalli ai quali de-
dica ampie porzioni del suo 

tempo libero. «Però ho gli 
spazi per tenerli, per farli 
vivere bene». Il punto è 
questo, dice. «Primo, non 
mi sono inventato niente. La 
materia è già regolamentata 
dalla Regione, che stabilisce 
il numero massimo di ani-
mali d'affezione che posso-
no essere tenuti in una “ci-
vile abitazione”. Massimo 
cinque cani e dieci gatti. Va 
bene, ma io mi chiedo: cosa 
si intende per “civile abita-
zione?” Se uno tiene cinque 
alani in un appartamento di 
60 metri quadrati, come 
sindaco devo preoccuparmi 
o no?». Prove di censimento 
Forse che a Sorgà si danno 
casi simili? «Non che si 
sappia, ma questo regola-
mento ci serve anche come 
censimento. I cittadini ci 
diranno quanti animali han-
no in casa, e si vedrà se esi-
stono le condizioni per far 
vivere bene cani e gatti, e 
far convivere al meglio an-
che gli umani. Quando una 
famiglia va ad abitare in un 
appartamento deve pur esse-
re rilasciato un certificato: 
se in 60 metri quadrati non 
possono vivere venti perso-
ne, perché dovrebbero poter 
vivere dieci gatti?». D'ac-
cordo: ma perché tutto que-
sto dopo vent'anni di tran-
quilla amministrazione della 
città? «Beh, si sa che gli a-
nimali nei condomini sono 

una delle prime cause di 
contenzioso». E poco im-
porta che a Sorgà negli ul-
timi due decenni le grane 
condominiali legate al catti-
vo comportamento di cani e 
gatti siano state, al massi-
mo, quattro o cinque. Forse 
ha pesato di più la signora 
Rosetta della Lav, che sta 
dove comincia la campagna 
ma ha il cortile «che confina 
con altre case»: lei di cani 
ne ha dieci «e di lamentele 
ne ho ricevute in abbondan-
za». Poi c'era l'altro sorgate-
se, quello con i pitbull: ogni 
volta che usciva con l'auto 
dal cortile i cani gli scappa-
vano dal cancello e andava-
no in strada senza museruo-
la, tutto documentato con le 
foto scattate da un solerte 
vicino. «Ecco - dice Bazza-
ni - è per mettere a fine a 
situazioni come queste che 
ho fatto il regolamento». 
Nei 18 articoli c'è posto an-
che per animali da cortile e 
pollai: vengono fissate le 
distanze minime da abita-
zioni e confini. E non si sal-
va chi detiene canarini e co-
corite: guai se nella gabbiet-
ta lo spazio non è sufficien-
te, se le ali toccano il fondo, 
se le deiezioni finiscono 
nella mangiatoia. Il regola-
mento non perdona. 
 

Anna Sandri 
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Il federalismo municipale appena approvato ripristina a sorpresa l'e-
senzione d'imposta per la Chiesa, le onlus, i sindacati e i partiti  

Il Cav e Bossi fanno un bel  
regalo al Papa con la nuova Ici 
 

ilvio Berlusconi e 
Umberto Bossi confe-
zionano un bel regalo 

per il Vaticano, che potrà 
continuare a non pagare l'Ici 
sugli edifici ecclesiastici 
che non svolgono attività 
prettamente commerciali. 
La lieta novella, che forse 
renderà più facili i rapporti 
tra il premier e la diploma-
zia d'Oltretevere imbarazza-
ta per il processo Rubygate, 
è nascosta nelle pieghe del 
decreto sul federalismo mu-
nicipale e rischia peraltro di 
aprire un altro fronte di crisi 
con l'Unione europea. Il 
provvedimento, appena ap-
provato dal Senato con la 
risoluzione dell'esecutivo 
che ha corretto le procedure 
dopo l'intervento del Quiri-
nale di gennaio, nasconde 
all'articolo 9 una piccola, 
grande sorpresa: è ricom-
parso come d'incanto un co-
dicillo (per l'esattezza la let-
tera «i») la cui sola assenza 
nella prima versione del de-
creto sanciva la fine dell'e-
senzione Ici per tutti gli 
immobili della Chiesa non 
destinati al culto e per una 

lunga lista di altri soggetti 
non profit che finora non 
hanno mai pagato un euro di 
imposta. Secondo quanto ha 
appurato MF-Milano Finan-
za, la decisione del governo 
è stata in qualche modo ap-
poggiata dall'opposizione, 
Pd in testa, con la seguente 
motivazione: finché l'Unio-
ne europea, che nell'ottobre 
scorso ha avviato un'inchie-
sta proprio sull'esenzione Ici 
in vigore in Italia, non con-
cluderà le sue indagini, il 
regime fiscale agevolato che 
fa perdere alle casse dello 
Stato circa 1 miliardo di eu-
ro non verrà toccato. In pra-
tica, l'Italia aspetta di essere 
messa in mora da Bruxelles 
e dal Tribunale di giustizia 
europeo prima di modificare 
questa materia delicatissima 
che coinvolge un po'tutte le 
forze politiche. La famosa 
lettera «i» sparita dal testo, 
che martedì prossimo do-
vrebbe ricevere il via libera 
anche dalla Camera con 
grande gioia del Senatur, 
comprende infatti una lun-
ghissima lista di enti inte-
ressati all'esenzione dall'im-

posta comunale dagli im-
mobili, che diventerà nel 
2012 Imposta municipale 
propria (Imp). Ma chi tirerà 
in concreto un sospiro di 
sollievo una volta approvata 
la legge? L'elenco è molto 
lungo e va dalle organizza-
zioni religiose (di qualsiasi 
confessione) a quelle non 
profit, dalle onlus alle fon-
dazioni liriche, passando 
per università e musei. La 
legge sull'Ici del '92 inoltre 
prevede la possibilità di e-
senzione dall'imposta anche 
per gli enti «non commer-
ciali» privati, che svolgono 
attività non lucrativa nei 
settori più disparati, dall'as-
sistenza alla previdenza fino 
alla sanità, e che facciano 
capo a fondazioni, associa-
zioni e comitati. Insomma, 
centinaia di enti e soggetti 
dei tipi più disparati. Nella 
giungla delle esenzioni dal 
pagamento dell'Ici c'è di tut-
to e ci può finire di tutto. Si 
va dalla parrocchia che af-
fitta camere agli studenti, 
alle dimore per fuori sede di 
atenei e Comuni, ma la lista 
comprende anche patronati, 

Acli e in alcuni casi, pare, 
sedi sindacali e di Confin-
dustria, centri di assistenza 
fiscale e sedi di partito. An-
che per questo, dopo una 
denuncia di alcuni soggetti 
privati attivi nel settore al-
berghiero che invece paga-
no l'imposta comunale, la 
Commissione europea ave-
va deciso di vederci chiaro 
avviando nell'ottobre scorso 
un'inchiesta formale. Sul 
caso dell'esenzione Ici che 
ovviamente, stante queste 
leggi, si presta anche ai fur-
bi che vogliono evitare di 
pagare l'imposta, è interve-
nuta persino l'Agenzia delle 
entrate che ha svolto delle 
verifiche nei confronti di 
alcune sedi di sindacato. Se 
la settimana prossima Mon-
tecitorio approverà il fede-
ralismo municipale, la 
giungla degli esenti, che si 
contrappone fatalmente a 
chi dovrà pagare più tasse 
sulle case sfitte con la nuo-
va Imp, è destinata ad allar-
garsi. (riproduzione riserva-
ta) 
 

Roberto Sommella 
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Cosenza  

Fondi europei, parte il nuovo metodo 
di distribuzione varato dalla Giunta  
Il piano illustrato dall'assessore regionale al Bilancio Giacomo Man-
cini agli amministratori locali 
 
COSENZA - Cambia la ri-
cetta per la ridistribuzione 
dei fondi europei. Niente 
più erogazioni "a pioggia 
riguardo singole emergen-
ze" quanto la sovvenzione 
di risorse "per insiemi di 
territori – è il primo concet-
to che esprimerà Giacomo 
Mancini nel suo intervento 
– che sappiano collaborare 
in orizzontale con gli altri 
centri limitrofi, ed in manie-
ra verticale con la Regione". 
Lo strumento quello dei Pils 
(progetti integrati di svilup-
po locale) del Por Fesr 
2007-2013, uno scioglilin-
gua da oltre quattrocento 
milioni di euro. Serviranno 
per il finanziamento di ope-
re e per l'erogazione di ser-
vizi. Il primo incontro del 
tour che lo porterà nelle 
cinque provincie calabresi a 
spiegare i prossimi passi 
della giunta Scopelliti in 
materia di programmazione 
economica, l'assessore al 
Bilancio della Regione Ca-
labria, lo gioca in casa. Ac-
compagnato dalla squadra 
di dirigenti che lo hanno af-
fiancato nell'opera di "ren-

dere più snelle procedure 
complicate", ossia Zinno, 
Rizzo, Putortì, che, insieme 
a Gerardo Castaldo del 
Formez, prendono posto al 
tavolo dei relatori. Sala pie-
na per l'appuntamento, tan-
tissimi gli amministratori 
molti dei quali (la maggior 
parte) di segno politico op-
posto. Primo fra tutti il pre-
sidente della Provincia bru-
zia, in quota Pd, Mario Oli-
verio. Si nota fra gli altri 
anche la presenza del consi-
gliere regionale Salvatore 
Magarò, presidente della 
Commissione antimafia di 
Palazzo Campanella: "in 
passato spessi troppo soldi – 
dirà nel suo saluto – senza 
cambiare le cose. Non arric-
chiamo la 'ndrangheta". E di 
Vincenzo Adamo, capo-
gruppo Pdl al consiglio co-
munale di Cosenza, consi-
derato outsider del centro-
destra per l'imminente corsa 
alla poltrona di primo citta-
dino. I lavori iniziano con 
l'inno di Mameli, nuova va-
riante del cerimoniale. Ma 
veniamo al punto nevralgi-
co, i finanziamenti e la loro 

distribuzione. La ripartizio-
ne è calcolata in base alla 
popolazione residente. Sono 
quindi 159 milioni di euro 
per Cosenza, 106 per Reg-
gio Calabria, 69 per Catan-
zaro, 52 per Crotone e 46 
per Vibo Valentia. Le aree 
d'intervento sono la mobilità 
intercomunale, il migliora-
mento della qualità della 
vita, la valorizzazione dei 
borghi, lo sviluppo del si-
stemo turistico, il supporto 
ai sistemi produttivi, il con-
trasto allo spopolamento e 
la tutela delle minoranze 
linguistiche. Di "concerta-
zione", parla a più riprese 
Giacomo Mancini perché "il 
nostro dipartimento è a di-
sposizione degli ammini-
stratori locali". Sebbene, 
aggiunge "ci siano 3 consi-
glieri regionali dell'opposi-
zione che stanno dicendo il 
contrario, abbiamo disinca-
gliato risorse che fino all'al-
tro giorno non c'erano senza 
modificare i Por, spendendo 
14 milioni di euro in più del 
target assegnatoci dall'U-
nione Europea. La passata 
giunta aveva fatto solo tante 

belle parole". Risponde con 
la stesso vocabolario istitu-
zionale Oliverio (col quale è 
stato avviato un tavolo di 
partenariato economico e 
sociale, ndc): "Basta con le 
eterne campagne elettorali, 
serve un salto di qualità cul-
turale ed ammissione di re-
sponsabilità degli enti. Bene 
la sinergie fra Provincia e 
Regione, no allo scivola-
mento in spinte localistiche, 
servono parametri oggettivi. 
Poi, nel mio ente, non si 
parte da zero in quanto a 
progettualità". Sempre ri-
guardo i fondi la road map 
prevede un calendario pre-
ciso: entro fine mese gli av-
visi dei Pisl, entro giugno la 
selezione, per ottobre i pri-
mi finanziamenti. In più, 
ricorda Luigi Zinno, per fa-
cilitare le procedure "verrà 
riavviata la selezione di un 
coordinatore provinciale". 
Oggi Mancini ripeterà l'ap-
puntamento a Catanzaro e 
Crotone, il 28 a Vibo Va-
lentia, per concludere il 2 
marzo a Reggio Calabria. 
 

Edoardo Trimboli 
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IL MATTINO NAPOLI – pag.37 
 

Bilancio, bonus da duemila euro per il terzo figlio 
Il provvedimento all'esame della commissione. Fondi anche per gli 
oratori. Scontro a colpi di maxi-emendamenti 
 

a lunga partita del 
bilancio è cominciata 
e mai come que-

st'anno è tinta d'azzurro. La 
commissione ieri si è riunita 
dopo Villareal-Napoli men-
tre per l'approvazione in au-
la, entro il 28 febbraio, bi-
sogna fare i conti con Mi-
lan-Napoli in programma 
proprio lunedì sera. I tempi 
sono quelli che sono e l'ac-
cordo è lontano al punto che 
il consiglio regionale di og-
gi è stato annullato. Se tutto 
va bene, si va in aula doma-
ni. Intanto tra un calcio 
d'angolo e un contropiede, il 
tanto declamato rigore non 
è stato ancora fischiato. A 
leggere i maxiemendamenti 
di maggioranza e opposi-
zione si trovano molte mi-
sure impegnative ma anche 
proposte da cartellino rosso 
che cozzano con la linea del 
contenimento della spesa 
invocata dal presidente Cal-
doro. Del resto, soldi in cas-
sa ce ne sono pochi e i mar-
gini di manovra sono molto 
limitati. Tra misure di so-
stegno alla famiglia e misu-
re per lo sviluppo, spuntano 
gli immancabili finanzia-
menti a pioggia. Una golea-
da. Cinque pagine e più di 
contributi (a onor del vero, 
piove molto più in campo 
della maggioranza che del-
l'opposizione) che nella ma-
ratona notturna in commis-
sione potrebbero scompari-
re. La notte, si sa, porta 
consiglio. Qualche chicca: 
200.000 euro per il Gala 
della fiction di Castellam-
mare di Stabia; 200.000 per 

la festa di sant'Anna a I-
schia; 150.000 al Borgo del-
la solidarietà del comune di 
Monteverde; 300.000 al 
Comune di Pellezzano per il 
completamento della rete 
della cultura (ma cos'è?); 
50.000 per valorizzare i 
prodotti tipici di Agerola; 
100.000 al comune di Greci 
per promuovere il bilingui-
smo; 20.000 all'Avis di Ca-
salnuovo; 80.000 alla onlus 
«One Night» di Palma 
Campania; un milione al 
comune di Cava de' Tirreni 
per la casa di riposo; 
100.000 a tal fondazione 
Ualsi di Sant'Anastasia; 
100.000 alla onlus «Civiltà 
sociale» per un progetto di 
educazione stradale; 5 mi-
lioni per ristrutturare gli e-
difici di culto; 200.000 all'I-
stituto italiano di studi eu-
ropei di Giugliano. Ci fer-
miamo qui, ma solo per 
problemi di spazio. Da Pa-
lazzo Santa Lucia fanno sa-
pere che su questa strada 
non si va avanti. «Ci sono 
trentasei ore - avverte il ca-
pogruppo della lista "Caldo-
ro presidente" Gennaro Sal-
vatore - per lavorare a un 
testo condiviso e di alto pro-
filo sociale. Altrimenti si va 
in aula con il testo della 
giunta». In questa pioggia 
che cade a catinelle, si inse-
riscono misure di varia na-
tura. Per il sostegno alla 
famiglia è riconosciuto dal 
2011, attraverso un finan-
ziamento di 2 milioni, un 
bonus di 2.000 euro una 
tantum per i terzi figli nati 
dal primo gennaio (una pro-

posta analoga fu approvata 
cinque anni ma non è mai 
stata attuata per mancanza 
di risorse). Per agevolare 
l'accesso al lavoro delle 
donne si stanzia un milione 
da destinare alla realizza-
zione di asili nido in azien-
de con almeno tre madri la-
voratrici. Tornano i sostegni 
agli oratori, nell'ambito di 
un vecchio impegno con il 
cardinale Sepe mai piena-
mente mantenuto: 2 milioni 
per sostenerne l'attività. La 
maggioranza propone una 
Società finanziaria per azio-
ni per l'attuazione di piani, 
programmi e indirizzi della 
Regione. La dotazione ini-
ziale è di 5 milioni. D'ac-
cordo con l'assessore Guido 
Trombetti, si prevedono fi-
nanziamenti per la ricerca 
scientifica (1,2 milioni) e 
alcuni istituti culturali (1,3 
milioni): la Società naziona-
le di storia patria, la biblio-
teca Alfredo De Marsico, 
l'Ente Ville Vesuviane, il 
museo del Sannio, i conser-
vatori San Pietro a Maiella e 
di Salerno. Inoltre, in finan-
ziaria è previsto che il piano 
di stabilizzazione venga a-
dottato «inderogabilmente» 
entro il 31 dicembre 2011 
dando la priorità alla sop-
pressione o all'accorpamen-
to delle società partecipate. 
In bilico, invece, tra le mi-
sure di sostegno allo svilup-
po la norma sull'Isve, l'Isti-
tuto di studi per lo sviluppo 
economico che viene raffor-
zato e potenziato nelle fun-
zioni e al quale si propone 
anche di dare 300.000 euro 

per ripianare il disavanzo. 
Trasporti, welfare, enti loca-
li, legalità: l'opposizione 
punta su questi asset. Il Pd 
propone un piano speciale 
per l'accorpamento delle 
aziende di trasporto locale 
con l'obiettivo di ridurre i 
costi o ottimizzare i servizi. 
Il piano è quadriennale e 
prevede uno stanziamento 
di 10 milioni l'anno per un 
totale di 40. Per il riutilizzo 
dei beni confiscati alla ca-
morra, si chiede un contri-
buto di 2 milioni agli enti 
locali. Il Pd propone anche 
un fondo di 1,5 milioni a 
favore dei comuni al di sot-
to dei 15mila abitanti per la 
copertura wifi. Tra le misu-
re a sostegno dello sviluppo, 
tra le proposte del Pd ci so-
no incentivi perle imprese 
che assumono a tempo inde-
terminato giovani inoccupa-
ti di età inferiore ai 26 anni. 
Sul piano del contenimento 
della spesa, il Pd sollecita i 
dirigenti delle Asl e delle 
società partecipate a predi-
sporre piani di riduzione dei 
fitti passivi. «O si apre una 
stagione di rigore - dice il 
capogruppo Peppe Russo - 
o la maggioranza se ne as-
sumerà le responsabilità. 
Gli alibi sono finiti». Il Pd 
ha anche proposto due e-
mendamenti che prevedono 
l'incompatibilità tra sindaco 
e assessore regionale (è il 
caso di Giovanni Romano) 
e tra assessore regionale e 
presidente di fondazione 
(Caterina Miraglia). 
 

Paolo Mainiero 
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Il cemento selvaggio 

Abusi, in arrivo un decreto legge dopo lo stop 
Sano: presto un provvedimento ad hoc - Dal Pdl parte il pressing 
sul governo 
 

rovo desolante 
festeggiare ri-
spetto a soffe-

renze e disagi. Una danza 
macabra sulle spoglie di 
poveri cristi», dice il senato-
re pdl Carlo Sarro riferen-
dosi alle esultanze dei col-
leghi pd sullo stop al con-
dono (ma solo fino al 31 
dicembre prossimo) degli 
abusi edilizi campani. Ma è 
questione di ore perché il 
partito di Berlusconi in 
Campania riparte sul tema. 
Ieri mattina una riunione tra 
i senatori e i vertici del co-
ordinamento regionale pdl 
Nicola Cosentino e Mario 
Landolfi. Tra oggi e domani 
sarà stilato un documento 
ufficiale da presentare al 
governo. Per fare pressing e 
darsi da fare nei prossimi 
giorni sul tema. Come? In-
serire la norma dello stop 
alle ruspe in uno dei pros-
simi decreti legge da qui ad 
un mese. Esattamente un 
anno esatto dopo da un di 
ad hoc passato al Senato ma 
poi affossatosi alla Camera 
e non più calendarizzato nei 
sessanta giorni dalla sua ap-
provazione. La via più velo-
ce. Perché nel frattempo si 
scalda Noi Sud. «Martedì 
presenteremo la nostra pro-

posta di legge contro gli ab-
battimenti. Siamo rimasti 
meravigliati dalla decisione 
assunta dal Capo dello Sta-
to. Una decisione forse af-
frettata, la sua, ma di sicuro 
scevra da condizionamenti. 
La nostra proposta, infatti, 
non era speculativa, ma mi-
rava solo a ripristinare un 
diritto, quello alla casa, ne-
gato ai cittadini campani». 
Così Antonio Milo, parla-
mentare e coordinatore re-
gionale del partito. Ma arri-
verà prima un decreto legge. 
«Un provvedimento urgen-
te, in grado di far chiarezza 
sulla delicata questione de-
gli abbattimenti in Campa-
nia», chiede Forza del Sud, 
il partito di Gianfranco 
Micciché, che spiega: «Non 
si tratta di salvaguardare gli 
interessi dei soliti noti, né, 
tantomeno, di far passare 
sottobanco un condono di 
comodo. Si tratta al contra-
rio di far fronte alle aspetta-
tive di migliaia di cittadini 
che corrono il rischio di ve-
dersi buttar giù l'unica e so-
la casa che posseggono». È 
della stessa opinione il se-
natore pdl Sarro. «A questo 
punto occorre un provvedi-
mento ad hoc ed un decreto 
legge - spiega - è l'unica 

strada percorribile in tempi 
brevi. Le condizioni ci so-
no. A cominciare dal Capo 
dello Stato che un anno fa 
controfirmò un provvedi-
mento analogo senza fare 
alcun rilievo. E un'azione di 
questo tipo l'hanno chiesta 
ufficialmente sia l'Anci 
Campania sia 200 sindaci 
della regione, di centrode-
stra e centrosinistra, in un 
documento spedito al Sena-
to. Perché qui, è bene chia-
rirlo, si vuole solo una mo-
ratoria sino a fine anno». 
Due giorni fa su pressione 
del capo dello Stato lo stop 
è stato stralciato dal decreto 
milleproroghe e dal maxi 
emendamento (a meno di un 
blitz dell'ultimo minuto an-
che se è improbabile) che si 
vota oggi alla Camera e 
domani al Senato. Giusto in 
tempo perché i sessanta 
giorni scadono alla mezza-
notte di domani. Per questo 
esultano dal Pd. «Lo stop 
alle ruspe era una sorta di 
voto di scambio preventivo: 
Ada libera all'illegalità edi-
lizia per ingraziarsi qualche 
centinaia di abusivi. È un 
bene che sia stata tolta dal 
decreto Milleproroghe, la 
speranza è che i Sarro, i Co-
sentino e i vari difensori 

dell'abusivismo che ha già 
abbondantemente devastato 
la Campania non ci riprovi-
no, e comunque continue-
remo a vigilare affinché la 
legalità non venga calpesta-
ta», dichiarano i senatori del 
pd Roberto Della Seta e 
Francesco Ferrante. «Così si 
mette la parola fine ai reite-
rati tentativi di alcuni espo-
nenti di questa maggioranza 
di premiare gli abusivi e il 
cemento illegale», aggiunge 
il democrat Ermete Realac-
ci. Soddisfazione anche d 
parte dei verdi («Era la 
cambiale elettorale contratta 
dal Pdl nella scorsa campa-
gna elettorale per le elezioni 
regionali con il mondo 
dell'abusivismo campano» 
afferma il presidente nazio-
nale Angelo Bonelli) e di 
Legambiente («Una vittoria 
per i cittadini onesti e per i 
tanti magistrati che, in un 
clima intimidatorio, hanno 
riaperto una nuova primave-
ra della legalità. In un paese 
civile e democratico l'illega-
lità si combatte e non si può 
autorizzare» spiega il presi-
dente regionale Michele 
Buonomo). Ma forse è stata 
cantata vittoria troppo pre-
sto. 
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Il caso 
«Emergenza racket, Carnevale senza maschere» 
Ordinanza del sindaco di Torre del Greco contro i clan. La Fucito: 
bene, alza il livello di attenzione 
 
TORRE DEL GRECO - È 
lotta agli estorsori, attenti 
anche alle maschere di Car-
nevale. La guerra a quella 
che potrebbe essere l'ultima 
frontiera della criminalità 
per formulare le richieste ai 
commercianti, scatta dalla 
città del corallo, dove poco 
più di una settimana fa la 
camorra ha fatto sentire 
nuovamente la propria voce, 
con una bomba-carta che ha 
mandato in frantumi le ve-
trine dello store di Originai 
Marines nella centralissima 
via Roma. Nel giorno in cui 
si è riunita a palazzo Baro-
nale la consulta sulla sicu-
rezza, alla presenza del 
commissario antiracket e 
antiusura della Regione, 
Franco Malvano, dei rap-
presentanti di forze dell'or-
dine e commercianti e di 
Mario Amabile, il titolare 
del negozio oggetto dell'ul-
timo attentato, il sindaco ha 
firmato un'ordinanza con la 
quale intende «disciplinare - 

si legge nel testo sottoscritto 
da Ciro Bordello - l'uso del-
la maschere in occasione 
del periodo di carnevale, 
alla luce dei recenti atti di 
intimidazione malavitosa ai 
danni di diversi esercizi 
commerciali operanti sul 
territorio cittadino». Il pri-
mo cittadino non lo scrive 
ma è chiaro il timore che 
dietro i travestimenti carne-
valeschi possa nascondersi 
anche il criminale, pronto 
poi ad entrare in azione: «Il 
nostro timore - spiega Bor-
riello - è quello che gli e-
storsori possano approfittare 
anche di questo periodo per 
sfuggire ai controlli delle 
forze dell'ordine. E allora ci 
è sembrato giusto regola-
mentare ogni forma di fe-
steggiamento che può tra-
sformarsi in rischio reale 
per gli operatori commer-
ciali». E allora ecco il divie-
to assoluto fino all'8 marzo 
di «vendere e utilizzare ma-
schere e abbigliamento che 

possano dare luogo a motivi 
che turbino l'ordine, la sicu-
rezza pubblica e offendere 
comunque la religione, la 
morale ed il buon costume, 
in particolare ogni artifizio 
che possa configurarsi in 
uno stile malavitoso». Ma è 
vietato anche «imbrattare 
persone, cose e immobili 
con uova, liquidi pericolosi 
e altri materiali similari; 
sparare mortaretti in luogo 
pubblico; portare armi o al-
tri strumenti atti ad offende-
re. In ogni caso - sottolinea 
ancora il primo cittadino - è 
fatto obbligo di togliere la 
maschera ad ogni invito del-
le autorità di pubblica sicu-
rezza». L'ordinanza viene 
accolta con sorpresa ma va-
lutata positivamente dai 
rappresentanti delle asso-
ciazioni che operano a favo-
re di chi si ribella alle estor-
sioni: «Finora - afferma Sil-
vana Fucito, coordinatrice 
campana delle realtà anti-
racket e antiusura - le ri-

chieste estorsive fatte da 
soggetti in maschera le ho 
viste soltanto in televisione, 
nelle fiction. Nella vita di 
tutti i giorni, non mi sono 
mai trovata a sentire di sto-
rie del genere. Né ricordo 
che Carnevale venga consi-
derato un periodo dell'anno 
a rischio come invece capita 
per Natale, Pasqua e ferra-
gosto. Ciò detto, al sindaco 
di Torre del Greco va co-
munque il mio personale 
plauso: Borriello ha voluto 
mettere ordine ad una festa 
dove spesso vige il copri-
fuoco. Se poi ha ampliato 
l'ordinanza anche sul fronte 
della lotta al racket, avrà le 
sue buone ragioni: o vuole 
essere previdente o ha avuto 
sentore di qualcosa, in ogni 
caso ha fatto bene a firmare 
questo tipo di ordinanza». 
 

Teresa Iacomino 
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Piano Casa 

Daniele: i Comuni non sono pronti 
 
I Comuni campani non sono 
già pronti a gestire il Piano 
Casa. A parlare è il presi-
dente dell'Anci Campania 
Nino Daniele, che ammoni-
sce sull'impreparazione del-
la macchina amministrativa 
delle Amministrazioni Lo-
cali e invoca una collabora-
zione serrata con gli Ordini 
professionali e l'Università. 
Considera il Piano Casa 
campano un volano per lo 
sviluppo? Io credo che non 
bisogna sovraccaricare il 
Piano di effetti così rilevan-
ti, lo sviluppo dipende da 
altri fattori. Certamente, con 
determinate condizioni può 
aiutare le attività economi-
che. Quali aspetti le sem-
brano dei passi in avanti? 
Le innovazioni più rilevanti 
riguardano il fascicolo del 
fabbricato e la delocalizza-

zione delle aree a rischio, 
mi sembrano due concetti 
certamente significativi. 
Cosa critica, invece? Penso 
che bisognerà fare in modo 
che, per quanto riguarda il 
riuso delle aree industriali, 
si resti nell'ambito di stru-
menti di pianificazione e 
non in modo isolato e avul-
so, perché così si rischia di 
squilibrare territori che sono 
già pieni di squilibri. Quale 
ruolo dovranno avere le 
Amministrazioni Locali? 
Ci vogliono linee guida, ma 
soprattutto ci vuole un sup-
porto effettivo per i Comu-
ni. Questo è un problema 
che io ho sollevato e sollevo 
da sempre e cioè mettere i 
Comuni in condizione di 
poter pianificare e pro-
grammare e, per far questo, 
è necessario far in modo che 

possano avvalersi di apporti 
professionali che siano in 
grado di garantire scelte 
neutre che non subiscano 
influenze o eccessivi condi-
zionamenti dagli interessi 
locali, a garanzia della tra-
sparenza e della sicurezza 
dei cittadini. I Comuni 
campani sono in grado di 
gestire anche il Piano Ca-
sa? No, non sono in condi-
zione, ma non solo in que-
sto caso: c'è un problema 
strutturale di fondo che ri-
guarda la debolezza delle 
macchine amministrative, se 
già scendiamo al di sotto dei 
Comuni con cinquanta mila 
abitanti, troviamo casi in cui 
c'è un solo geometra, e nes-
sun altro tecnico. Secondo 
lei, quindi, si rischia di a-
ver creato un buon pac-
chetto, ma troppo confu-

so? Bisogna fare in modo 
che il Piano rientri in un 
quadro più ampio di pianifi-
cazione e non si trasformi in 
un' altra parzialità o addirit-
tura che si corra il rischio 
dell'inattuazione. Laddove 
ci sono degli automatismi, 
in qualche modo le cose 
possono funzionare, laddo-
ve le scelte devono essere 
calate nei contesti territoria-
li. in modo equilibrato e 
saggio, lì c'è bisogno di fare 
un lavoro. Penso da questo 
punto di vista andrebbe 
completato il tutto con una 
possibilità, innanzitutto di 
poter creare la macchina 
amministrativa, e poi poter-
si avvalere del rapporto con 
gli Ordini professionali e 
con l'Università. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
25/02/2011 

 

 

 66 

IL DENARO – pag.30 
 

Governo 

Banda larga nelle aree rurali: 
aiuti per 134 comuni campani 
Previsto un investimento complessivo di 154 milioni di euro. L'iter 
comincia con un avviso rivolto alle società di telecomunicazioni per 
conoscere lo stato di attivazione nelle zone meno servite 
 

adeguamento delle 
infrastrutture im-
materiali sul terri-

torio nazionale può partire. 
Nelle aree rurali saranno 
effettuati gli interventi prin-
cipali che interessano 2.100 
Comuni italiani dei quali 
134 sono in Campania. Pre-
visto un investimento com-
plessivo di 154 milioni di 
euro. L'iter comincia con un 
avviso rivolto alle società di 
telecomunicazioni per co-
noscere lo stato di attiva-
zione della banda larga nel-
le aree meno servite. Entro 
il 20 marzo Infratel Italia, la 
società che coordina il pro-
cedimento per conto del 
ministero dello sviluppo e-
conomico, attende le rispo-
ste per avviare il program-
ma di interventi che in ogni 
caso devono essere comple-
tati entro il 2015. VERIFI-
CA - Entro il 20 marzo le 
società che gestiscono ser-

vizi di telecomunicazione 
devono trasmettere a Infra-
tel Italia risposte in merito 
ad alcuni quesiti che si rife-
riscono alla situazione delle 
aree rurali oggetto di con-
tributo finanziario. In parti-
colare la società del mini-
stero dello sviluppo econo-
mico vuole conoscere lo 
stato e le caratteristiche del 
servizio offerto, il calenda-
rio di interventi previsti nel 
prossimo triennio, quali so-
no le aree interessate 
dall'acquisto dei diritti di 
uso per le coppie di fibra 
ottica. In base ai risultati 
dell'indagine si procede alla 
distribuzione dei 154 milio-
ni di euro disponibili e alla 
definizione nel dettaglio 
delle operazioni da realizza-
re nelle zone rurali interes-
sate. SITUAZIONE - Nelle 
134 aree rurali individuate 
in Campania (divise tra sa-
lernitano, Sannio e Irpinia) 

le infrastrutture immateriali 
non sono ancora esistenti o 
compiutamente sviluppate. 
Costi troppo elevati di rea-
lizzazione, condizioni geo-
morfologiche difficili, ec-
cessiva dispersione della 
popolazione sono i principa-
li ostacoli alla diffusione 
dell'Ict in maniera uniforme 
sul territorio. In sintesi, la 
dotazione di infrastrutture di 
reti a banda larga presenta 
oggi diverse criticità di na-
tura principalmente econo-
mica che influenzano la dif-
fusione di questi sistemi ge-
nerando un digitai divide 
(limitata capacità di connes-
sione, ndr) lì dove non vi è 
un ritorno dell'investimento. 
OBIETTIVI - Il ministero 
dello sviluppo economico 
ha fissato delle priorità da 
realizzare nelle aree rurali: 
sviluppo dei servizi di con-
nettività veloce verso 
internet; miglioramento del-

le condizioni di vita e di la-
voro al fine di ridurre lo 
spopolamento nelle aree ru-
rali marginali, permettendo 
ai cittadini l'ingresso nella 
società dell'informazione; 
possibilità di usufruire di 
servizi di telemedicina, tele-
commercio, telelavoro, e-
learning, telecontrollo, tele-
conferenza; sostegno alle 
imprese per usufruire di ri-
sorse tecnologiche avanzate 
essenziali per la loro cresci-
ta economica e per incre-
mentare la competitività set-
toriale. Per quanto concerne 
gli aiuti finanziari questi 
coprono per intero l'ammon-
tare delle spese sostenute 
dalle società di telecomuni-
cazione per portare banda 
larga e altre tecnologie nelle 
zone agricole del Paese. 
 

Enzo Senatore 
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